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INTRODUZIONE al vangelo di San MATTEO 
 

I RACCONTI DELL’INFANZIA DI GESU’ (Mt 1-2) 

 L’ANNUNCIO DEL REGNO (Mt 3,1-7,2) 

  SEZIONE NARRATIVA: l’inizio del ministero (3, 1-4,25) 

   DISCORSO: il discorso della Montagna (5, 1-7,29) 

    MINISTERO IN GALILEA (Mt 8,1-11,1) 

     SEZIONE NARRATIVA: ciclo dei miracoli (8, 1-9,34) 

      DISCORSO: il discorso missionario (9,35-11,1) 

       CONTROVERSIE E PARABOLE (Mt 11,2-13,52) 

        SEZIONE NARRATIVA: ostilità dei Giudei (11,2- 12,50) 

         DISCORSO: le parabole del Regno (13, 1-52) 

          LA FORMAZIONE DEI DISCEPOLI (Mt 13,53-18,35) 

           SEZIONE NARRATIVA: prima del viaggio a Gerusalemme (13,53- 17,27)    

           DISCORSO: il discorso ecclesiastico (18, 1- 35) 

            GIUDEA E GERUSALEMME (Mt 19, 1-25,46) 

             SEZIONE NARRATIVA: viaggio a Gerusalemme (19, 1-23,39) 

             DISCORSO: il discorso escatologico (24, 1-25,46) 

              RACCONTO DELLA PASSIONE (Mt 26, 1-27,66) 

               IL RACCONTO DELLA RISURREZIONE (Mt 28, 1-20) 

 

  

Nella storia del cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più 

letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, 

l’opera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella 

liturgia e nella catechesi. 

Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo pro-

getto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della comunità cui indi-

rizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, 

legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti da cui provenivano. 

Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel 

vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque libri biblici - co-

nosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza. Gli insegnamenti di 

Gesù sono raccolti in cinque grandi discorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-

mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere interpretato in riferimento al Sinai: 

Cristo non è venuto ad abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 

Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’azione di Gesù. Nel secondo discorso, 

detto “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e rifiutato. Nel terzo, il discorso in 

“parabole” (capitolo 13), il regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. 

Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomento caro a Matteo - che diventa il segno 

del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella salvezza fina-

le (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24). 

Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due blocchi importanti: il vangelo 

dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

 

·        L’autore - luogo - data di composizione 

 

La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche 

Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione di pubblicano, 

cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che 
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Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Palestina, per i cristiani convertiti dal 

giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo 

traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va 

dal 70 all’80 d.C. 

Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori 

della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i giudeo-cristiani (cri-

stiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) 

si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle relazioni tra la legge e il vangelo erano con 

ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato 

come attinto direttamente a tradizioni palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 

 

·        Le fonti 

 

Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono 

fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale peculiare a Matteo. Non 

c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi 

di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da Matteo. 

 

 

 

·        Caratteristiche letterarie 

 

E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati 

tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze della fede delle di-

verse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 

 

Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli 

e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare punto di vista: un 

conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Pos-

siamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono tramandati obbedendo a una duplice finalità: 

alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgo-

no. Storia e fede, dunque, ricordo e teologia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 

 

Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale 

degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il messaggio e infi-

ne la voce della Chiesa che lo ha predicato. 

 

Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 

 

 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, 

esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, da una parte, la 

continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante 

per il Vangelo di Matteo. 

 

 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto 

evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evangelisti. Il confron-

to è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di 

un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo disegno teologico e il modo con 

cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
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 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. 

Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamente predicate, rilette e 

approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 

 

 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai no-

stri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno fatto a partire dai loro 

problemi e dalle loro situazioni. 

 

·        Caratteristiche dottrinali 

 

Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri 

Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, che fa perno a 

cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ec-

clesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si diversifica molto da quello di Mar-

co, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 

Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente 

ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è innanzitutto una persona 

e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la 

storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Galilea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano 

alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la 

dottrina nasce dalla storia di Gesù, la illustra e la commenta. 

 

Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo 

luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangelista è di mostrarci il 

significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore 

all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e definitiva. In tal modo il giudaesimo è in-

vitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la pa-

rola di Gesù. 

Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in 

bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché i temi che trat-

ta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 

Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava 

messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo si preoccupa conti-

nuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco 

perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 

Siamo in una comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaesimo che, avendo 

perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si stringe intorno alla Legge e a 

una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare 

l’originalità cristiana e le caratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il 

suo Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi e dei farisei. 

Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che 

necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come condurla? Come 

risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, 

l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affiorano nella stessa comunità, di 

fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concre-

ti che Matteo non passa in alcun modo sotto silenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta par-

ticolarmente vivo e attuale. 

 

SCHEMA GENERALE 

I.      PROLOGO: Genealogia e racconti dell’infanzia (1, 1-2,23) 

La genealogia di Gesù (1, 1-17) 
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La nascita di Gesù (1, 18-24) 

L’adorazione dei Magi (2, 1-12) 

La fuga in Egitto e strage degli innocenti (2, 13-23) 

II.      PRIMO LIBRO: L’annuncio del regno (3, 1-7,29) 

Sezione narrativa: l’inizio del ministero (3, 1-4,25) 

Discorso: Il Discorso della Montagna (5, 1-7,29) 

III.      SECONDO LIBRO: Ministero in Galilea (8, 1-11,1) 

Sezione narrativa: ciclo di dieci miracoli (8, 1-9,34) 

Discorso: Il discorso missionario (9,35-11,1) 

IV.      TERZO LIBRO: Controversie e parabole (12, 2-13,52) 

Sezione narrativa: incredulità e ostilità dei Giudei (11,2-12,50) 

Discorso: le parabole del Regno (13,1-52) 

 V.      QUARTO LIBRO: La formazione dei discepoli (13,53-18,35) 

Sezione narrativa: episodi prima del viaggio a Gerusalemme (13,53-17,27) 

Discorso: il discorso ecclesiastico (18, 1-35) 

 VI.      QUINTO LIBRO: Giudea e Gerusalemme (19,1-25,46) 

Sezione narrativa:viaggio a Gerusalemme ed eventi in essa (19,1-23,39) 

Discorso: il discorso escatologico (24,1-25,46) 

 VII.      IL RACCONTO DELLA PASSIONE (26,1-27,66 

VIII.      IL RACCONTO DELLA RISURREZIONE (28, 1-20) 

 

 

 I RACCONTI DELL’INFANZIA DI GESU’ (Mt 1-2) 

  

 

Sia Matteo che Luca parlano del concepimento e della nascita di Gesù e di alcuni eventi che segui-

rono la nascita. Né Marco né Giovanni accennano a questo periodo della vita di Gesù. L’assenza in 

Marco dei racconti dell’infanzia fa pensare che questi racconti non esistessero nella forma più ant i-

ca delle tradizioni cristiane riguardanti Gesù e che varie tradizioni concernenti l’infanzia si siano 

formate più tardi. La versione di Matteo di queste tradizioni è fortemente influenzata dall’uso di te-

sti veterotestamentari. Anche l’immaginazione teologica e il simbolismo giocano un ruolo impor-

tante nella composizione dei racconti dell’infanzia. 

 

Capitolo 1 

La genealogia di Gesù (1, 1-17) 

 

La genealogia con la quale Matteo apre il suo racconto suscita nel lettore un’impressione negativa: 

si direbbe una pagina arida e inutile, quindi da saltare. In realtà Matteo intende comunicarci profon-

di insegnamenti teologici, espressi però con il linguaggio di un’antica comunità giudeo-cristiana. 

L’intenzione vera delle genealogie bibliche non è tanto quella di offrire un rapporto di discendenza, 

quanto quella di tracciare, attraverso aridi nomi e in modo scheletrico, una storia che continua. Il 

centro di interesse che guida Matteo nel costruire questa pagina è Gesù, e precisamente in quanto 

figlio di Davide. Questo nel contesto di una polemica con i giudei, gli echi della quale sono rimasti 

nel Vangelo di Giovanni (7, 41-43): “Alcuni dicevano: è il Messia! Ma altri ribattevano: il Messia 

viene forse dalla Galilea? La Scrittura non afferma che il Messia viene dal seme di Davide, e da 

Betlemme, il villaggio di Davide? Ci fu dunque dissenso tra la folla per causa sua”. 

 

Con la genealogia, quindi, Matteo intende affermare che Gesù è figlio di Davide (tramite Giuseppe 

che lo adottò legalmente), ma nello stesso tempo ci fa capire che Gesù è molto di più. Difatti nel v. 

16 (“Giacobbe generò Giuseppe, sposo di Maria, dalla quale fu generato Gesù, chiamato il Cristo”) 

Matteo introduce un’evidente rottura nella genealogia. Lo schema rigido (il tale generò il tale) che 
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l’evangelista ha finora scrupolosamente osservato, qui viene spezzato: la generazione è sottratta a 

Giuseppe e il verbo non è più all’attivo (generò) ma al passivo (fu generato): chi è il generatore? La 

risposta ci verrà data più avanti, nel racconto della nascita (1, 18-25). Per ora ci basti vedere come 

la linea del sangue venga ridimensionata ed è accompagnata dalla linea dell’elezione: è questa ciò 

che conta. Gesù non è solo figlio di Davide, ma viene da Dio. 

La genealogia è divisa in tre blocchi di 14 nomi ciascuno e i capisaldi di questa triplice divisione 

sono Abramo, Davide e l’esilio. Il nome Abramo evoca l’elezione e l’apertura universale di Dio 

(Gen. 12, 1-3), cioè un progetto di salvezza che non è legato al sangue ma che si estende a tutti. Il re 

Davide evoca, invece, lo splendore del regno e le speranze messianiche ad esso legate (2 Sam 7, 11-

14; Sal 2). Ciò che Abramo e Davide rappresentavano, ora si compie in Gesù. Ma il passaggio tra 

Davide e Gesù non è immediato: c’è l’esilio che segnò la fine della casa di Davide come grandezza 

politica. Gesù è un re senza corona, nessun cedimento a un progetto messianico politico e restaura-

tore. 

Il numero 14 è un evidente tentativo simbolico-numerico di Matteo per mostrare la perfezione (il 

numero tre) e la pienezza (il numero sette) del piano di salvezza che Dio porta a compimento in Cri-

sto. 

La genealogia, infine, menziona quattro donne, e questo è qualcosa di insolito che va spiegato. 

- Potrebbe darsi che Matteo abbia voluto ancora una volta mettere in luce l’universalismo della 

nuova Alleanza, già prefigurata nella discendenza del Messia (le donne sono infatti straniere): il 

Cristo viene dall’umanità, non solo da Israele. 

-  Potrebbe anche aver voluto farci notare che la salvezza è offerta non solo ai giusti, ma anche ai 

peccatori (le donne nominate si ricollegano a situazioni di peccato) e che, comunque, il Cristo è so-

lidale con la storia degli uomini, una storia non di santi ma di peccatori. 

-  Potrebbe, infine, aver voluto sottolineare che il disegno di Dio finisce sempre col compiersi, an-

che se, a volte, per vie sconcertanti. Le tre ipotesi non si escludono. 

Tamar ebbe tramite inganno un’unione incestuosa col suo genero Giuda (Gen 38). 

Raab era la prostituta di Gerico che offrì rifugio alle spie di Israele (Giosuè 2). 

Rut era una moabita, quindi straniera, che entrò a far parte della comunità israelitica. 

Betsabea era la moglie di Urìa e la compagna di adulterio di Davide. 

Dunque, la promessa di Dio si realizza a dispetto degli uomini, per vie sconcertanti e impensate. 

Accanto alla linea del sangue, prevedibile, c’è la linea della sorpresa e dell’elezione: accanto al po-

polo giudaico c’è quello degli stranieri. 

In definitiva, il Cristo non è frutto della volontà degli uomini ma della volontà di Dio che sa proce-

dere anche quando gli uomini vorrebbero sbarrarle la strada. 
 

1 Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. 2 Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, 

Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, 3 Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm ge-

nerò Aram, 4 Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, 5 Salmòn generò 

Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, 6 Iesse generò il re Davide. 

 Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7 Salomone generò Roboamo, Roboamo gene-

rò Abìa, Abìa generò Asàf, 8 Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9 Ozia generò 

Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10 Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos 

generò Giosia, 11 Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. 

 12 Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13 Zorobabèle generò 

Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14 Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò 

Eliùd, 15 Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16 Giacobbe generò Giuseppe, 

lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. 

 17 La somma di tutte le generazioni, da Abramo a Davide, è così di quattordici; da Davide fino alla deportazione 

in Babilonia è ancora di quattordici; dalla deportazione in Babilonia a Cristo è, infine, di quattordici. 

 

La nascita di Gesù (1, 18-25) 

 

In questa sezione e nella successiva appaiono delle differenze degne di nota tra Matteo e Luca. Giu-

seppe è la figura centrale e attiva in Matteo. Egli è il destinatario della rivelazione che perviene a lui 
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attraverso l’apparizione di un angelo nel sogno. Matteo è concorde con Luca nell’affermare la na-

scita verginale e la residenza di Gesù a Nazaret durante la sua infanzia. 

Giuseppe è chiamato “giusto” perché da una parte è desideroso di osservare la legge (che obbligava 

il marito a sciogliere il matrimonio in caso di adulterio: Maria, infatti, era incinta) e, dall’altra, mit i-

ga con la magnanimità il rigore della legge (evita di esporre sua moglie alla pubblica diffamazione). 

 

Ma Giuseppe è anche “giusto” perché constatando una presenza di Dio, una economia superiore, si 

ritira di fronte ad essa, senza pretese. “Giusto” ha così il senso tipico di Matteo, cioè accettazione 

del piano di Dio anche là dove esso sconcerta il proprio. 

Tenendo presente questo senso che Matteo dà al termine “giusto”, possiamo concludere che 

l’annuncio dell’angelo non ha come oggetto il concepimento verginale, che Giuseppe già conosceva 

(e che costituiva appunto il motivo per cui pensava di ritirarsi nell’ombra). Ma l’oggetto è invece di 

fargli conoscere il compito che lo attendeva, cioè quello d’imporre il nome al bambino e assumerne 

la paternità legale. 

La nascita di Gesù è collocata all’interno del grande disegno divino della salvezza, già annunziato ai 

profeti e già in atto nella prima alleanza con Israele: questo è lo scopo della citazione di Isaia (7,14) 

che Matteo colloca a questo punto del racconto. Non per nulla il nome di Gesù rimanda al verbo 

ebraico “salvare”, come puntualizza l’angelo (1,21), e a lui si adatta in pienezza il titolo di Emma-

nuele, cioè Dio-con-noi.  

L’espressione “Dio con noi” la ritroveremo alla fine del Vangelo di Matteo: “Io sono con voi tutti i 

giorni fino alla fine del mondo” (28,20). Cristo è presente nella Chiesa e continua ad essere il Dio 

con noi. Non solo è presente nella comunità, ma è il salvatore e il sostegno della comunità. Il vange-

lo di Matteo non perde occasione per dirci i luoghi privilegiati della presenza del Risorto: nella co-

munità radunata nel suo nome (18,20), negli apostoli missionari (10,40), nei fratelli bisognosi 

(25,31), nella chiesa che predica (28,20). 

All’interrogativo “chi è Cristo?” Matteo risponde: Gesù è il Figlio di Dio, perché è nato dallo Spiri-

to, è un dono dall’alto e non solo dalla discendenza Davide. Egli viene da Davide, ma attraverso una 

via di elezione che supera quella del sangue. In lui avviene un compimento nuovo, inatteso e per 

molti deludente: quello della Croce. 

 
18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima 

che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giu-

sto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco 

che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere 

con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e 

tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 

 22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

 23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un  figlio  

 che sarà chiamato Emmanuele,  

che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e 

prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

 

Capitolo 2 

·        L’adorazione dei Magi (2, 1-12) 

 

Il racconto dei Magi illustra il tema del Cristo cercato e rifiutato: il Messia è il segno di contraddi-

zione. L’arrivo dei Magi, guidati dalla stella, che li conduce a Betlemme, è il segno che Gesù com-

pie le promesse antiche, ma il compimento è accompagnato dal giudizio su Israele: i lontani accol-

gono il Messia e i vicini lo rifiutano. Tutto il Vangelo di Matteo è segnato da questa sorpresa: basti 

pensare alla parabola dei vignaioli omicidi (21,33ss.) o alla parabola della grande cena (22, 1-14), 

ambedue mostrano che il regno passa da Israele ai pagani, e che questo passaggio rientra nel dise-

gno di Dio. Abbiamo parlato di sorpresa, ma questo non significa novità nel comportamento di Dio, 

tanto meno rottura nel suo modo di condurre la storia. Al contrario: Dio non fa che applicare anche 
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in questo caso, come sempre, il principio dell’accoglienza della Parola, che è un criterio decisivo: è 

l’accoglienza della Parola (con la disponibilità alla conversione), che distingue chi appartiene al re-

gno e chi no. 

Ma in questo episodio non c’è solo il significato di Cristo, ma anche quello della Chiesa. La pagina 

dei Magi è una solenne dichiarazione di missionarietà e di universalismo. Questo episodio richiama 

la conclusione dell’intero Vangelo: “Andate e istruite tutte le genti…” (28,18). Due pagine missio-

narie che aprono e chiudono la storia di Cristo, con una differenza: nell’episodio dei Magi sono le 

genti che arrivano a Gerusalemme, alla fine del vangelo è la Chiesa inviata al mondo. Questo se-

conda annotazione esprime più profondamente la concezione della missione come servizio, come 

un uscire da sé per andare alla ricerca degli altri.  

 
La visita dei Magi  

 1 Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e 

domandavano: 2 «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per ado-

rarlo». 3 All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. 4 Riuniti tutti i sommi 

sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. 5 Gli risposero: «A 

Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: 

 6 E tu, Betlemme, terra di Giuda, 

 non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo  

 che pascerà il mio popolo, Israele.  

 7 Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la 

stella 8 e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete 

trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». 

 9 Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché 

giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. 10 Al vedere la stella, essi provarono una grandissima 

gioia. 11 Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i 

loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. 12 Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per 

un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

 

·        La fuga in Egitto e la strage degli innocenti (2, 13-23) 

 

Anche la fuga in Egitto, che poteva essere solo un rifugio temporaneo verso le vicine frontiere me-

ridionali, è letta alla luce di un passo di Osea: “Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato e 

dall’Egitto ho chiamato mio figlio” (11,1). Questo testo si riferisce alla liberazione del popolo 

d’Israele dalla schiavitù dell’Egitto. Per Osea, la vera storia di Israele comincia con l’uscita 

dall’Egitto, e Gesù è presentato da Matteo come colui che attua di nuovo nella sua vita le fasi stori-

che d’Israele, egli è infatti il nuovo Israele. 

La strage dei bambini di Betlemme corrisponde alle numerose uccisioni che hanno accompagnato il 

regno di Erode, particolarmente sensibile alla tutela del suo potere e attento a ogni notizia di even-

tuali pretese o usurpazioni. Ma l’evangelista citando Geremia (31,15)[8], mostra che anche attorno a 

Gesù si sta attuando una vicenda di morte e di vita, così come era accaduto nella storia di Rachele, 

considerata come la madre di Israele che piange le vittime del suo popolo. Geremia è citato per 

l’evidente parallelismo fra il pianto di Rachele e il pianto delle madri, ma se leggiamo tutto il conte-

sto, Geremia non parla di pianto, ma di consolazione: la salvezza è vicina, il Signore è tornato a li-

berare e a salvare il suo popolo. E’ la sorprendente storia di Gesù: cercato dai Magi e rifiutato da 

Erode, egli è in cammino verso la croce, che non è la sua fine ma il suo trionfo. E’ un altro aspetto 

del mistero di Cristo: la potenza è nascosta nella debolezza. 

Con questo racconto si chiude il Vangelo dell’infanzia. Matteo, fedele al suo programma narrativo, 

già chiarito con la genealogia, che aveva lo scopo di dimostrare che Gesù appartiene al popolo della 

promessa di Abramo e alla stirpe promessa di Davide, l’evangelista ci presenta il ruolo fondamenta-

le ricoperto da Giuseppe: egli funge da vero custode della Santa Famiglia, ponendo la propria espe-

rienza e disponibilità al servizio del piano divino, che gli fu rivelato di volta in volta attraverso il 

sogno (2,13.19.22).  
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Giuseppe, sull’esempio del grande patriarca Abramo, custodisce il figlio della promessa, il figlio 

amatissimo, anche se non suo. E’ un’esperienza che lo rende a tutti gli effetti modello per la paterni-

tà umana, fatta di lavoro e di semplicità, di affetto e di dedizione, di rispetto e di silenzio, di fede e 

d’abbandono al Signore. 

 
13 Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, 

prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cer-

cando il bambino per ucciderlo». 

 14 Giuseppe, destatosi, prese con sé il bambino e sua madre nella notte e fuggì in Egitto, 15 dove rimase fino alla 

morte di Erode, perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 

16 Erode, accortosi che i Magi si erano presi gioco di lui, s'infuriò e mandò ad uccidere tutti i bambini di Bet-

lemme e del suo territorio dai due anni in giù, corrispondenti al tempo su cui era stato informato dai Magi. 17 

Allora si adempì quel che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: 

 18 Un grido è stato udito in Rama,  

 un pianto e un lamento grande;  

 Rachele piange i suoi figli   e non vuole essere consolata, perché non sono più.  

19 Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto 20 e gli disse: «Alzati, prendi con 

te il bambino e sua madre e và nel paese d'Israele; perché sono morti coloro che insidiavano la vita del bambi-

no». 21 Egli, alzatosi, prese con sé il bambino e sua madre, ed entrò nel paese d'Israele. 22 Avendo però saputo 

che era re della Giudea Archelào al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si 

ritirò nelle regioni della Galilea 23 e, appena giunto, andò ad abitare in una città chiamata Nazaret, perché si 

adempisse ciò che era stato detto dai profeti: «Sarà chiamato Nazareno». 

 

 Capitolo 3 

 

 L’ANNUNCIO DEL REGNO (Mt 3,1-7,2) 

  

 SEZIONE NARRATIVA: l’inizio del ministero (3, 1-4,25) 

  

·        La predicazione di Giovanni Battista (3, 1-12) 

 

Tutti gli evangelisti parlano dell’attività del Battista come una preparazione a quella di Gesù. 

Ognuno di essi la presenta da un suo punto di vista, e i diversi aspetti di questa figura singolare ci 

offrono altrettanti elementi per ricostruire la sua straordinaria personalità. Matteo mette in rilievo il 

suo aspetto di predicatore che compie la sua missione secondo lo stile profetico. I profeti antichi si 

distinguevano sia per i loro vestiti rozzi che per l’austerità della loro vita (2 Re 1,8). Il Battista entra 

in scena come un predicatore penitenziale. 

Matteo riassume la predicazione del Battista nel deserto di Giuda con le stesse parole con le quali 

riassumerà più avanti, la predicazione di Gesù: “Convertitevi perché il Regno di Dio è vicino” 

(4,17). Come il ministero del Battista è introdotto con un riferimento a Is (40,3), così anche il mini-

stero di Gesù (Is 4, 14-15). C’è dunque una continuità fra i due personaggi e le due predicazioni. 

Il tema della conversione, predicato dal Battista, era un’esigenza continua anche tra i farisei: la dif-

ferenza stava nel modo d’intenderla. La conversione “farisaica” comportava unicamente un “cam-

biamento di mente”; la conversione richiesta dal Battista e da Gesù è molto di più: richiede un cam-

biamento radicale, totale, nella relazione con Dio; e questa relazione con Dio comprende non solo 

l’interno, ma anche l’esterno, tutto quello che è visibile nella condotta umana (“far frutti degni di 

conversione” v. 8). La retta relazione con Dio si deve tradurre nella retta condotta di tutta la vita. La 

verità è illustrata con l’esempio dell’albero: se l’albero è buono, produce frutti buoni, frutti degni 

dell’albero stesso. Chi si converte a Dio è come una pianta del suo immenso campo, e i suoi frutti-

opere devono essere buoni. 

 

La radicalità delle esigenze del Battista urtava assai gli uomini pii del tempo: farisei e sadducei. Fra 

essi vi erano differenze radicali: i sadducei, per esempio, non credevano nella risurrezione. C’era 

però anche un denominatore comune: la situazione di privilegio di essere figli d’Abramo. A queste 
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classi privilegiate Giovanni annunziava: davanti a Dio non esiste sicurezza basata su privilegi, Egli 

giudica in base alla condotta tenuta. Anzi, Dio può suscitare figli d’Abramo perfino dalle pietre: 

Dio, cioè, può compiere una nuova creazione, esattamente come creò il primo uomo dalla polvere. 

Il motivo di queste esigenze è l’imminenza del regno dei cieli. Matteo, secondo lo stile dei Giudei, 

evita, per quanto gli è possibile, per un eccessivo rispetto, di pronunciare il nome di Dio, e ricorre 

ad altri termini come “il cielo”. Il regno dei cieli e il regno di Dio, di cui parlano Marco e Luca, so-

no un’unica realtà. Il regno era la più alta aspirazione e la più ardente speranza dell’AT e del giu-

daismo; era una realtà che apparteneva all’al di là e che Dio avrebbe concessa al momento opportu-

no. Sarebbe stato come un nuovo cielo e una nuova terra nella quale non vi sarebbero stati peccato, 

morte e dolore. Il Battista annunzia che tutto questo, che i giudei attendevano in un futuro incalco-

labile, si realizzava nella persona di Gesù. Abbiamo qui la ragione ultima dell’esigenza della con-

versione. L’uomo deve rivolgersi a Dio, perché Dio si è rivolto verso gli uomini. 

Matteo, a differenza di Luca e Marco, sviluppa maggiormente il motivo della contrapposizione, non 

tanto nella differenza tra i due battesimi (l’uno nell’acqua e l’altro nello Spirito e nel fuoco), quanto 

nel confronto tra le rispettive attese messianiche. Potremmo parlare di due concezioni messianiche a 

confronto. Nella predicazione di Giovanni Battista, (in Matteo), il Messia atteso è presentato soprat-

tutto come giudice: “Nella sua mano ha il ventilabro… ma brucerà la pula”. La pula (l’involucro del 

seme) indica apparenza , leggerezza e senza sostanza. 

Quante volte anche noi pensiamo di essere giusti davanti a Dio solo perché stiamo da tanto tempo in 

Chiesa o facciamo parte di qualche gruppo ecclesiale. Il Signore, invece, vuole da noi: opere di pe-

nitenza, conversione quotidiana, umiltà davanti a Dio. Tutte le opere buone compiute senza umiltà e 

senza amore, somigliano al battesimo di acqua amministrato da Giovanni: era certamente una cosa 

buona, ma non produceva la grazia. Bisogna farsi battezzare da Cristo, perché il vero battesimo è 

cambiare ogni giorno la propria mente e il proprio cuore. 
MATTEO Capitolo 3  

 

 II. LA PROMULGAZIONE DEL REGNO DEI CIELI  

1. SEZIONE NARRATIVA  

 

 Predicazione di Giovanni Battista  

 1 In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, 2 dicendo: 

 «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». 

 3 Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse: 

 Voce di uno che grida nel deserto:  Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!  

 4 Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locu-

ste e miele selvatico. 5 Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il 

Giordano; 6 e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano. 

 7 Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito 

di sottrarvi all'ira imminente? 8 Fate dunque frutti degni di conversione, 9 e non crediate di poter dire fra voi: 

Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. 10 Già la scure è 

posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 11 Io vi 

battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non son degno 

neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. 12 Egli ha in mano il ventilabro, pulirà 

la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile». 

 

·        Il Battesimo di Gesù (3, 13-17) 

 

Il battesimo nel Giordano da parte di Giovanni è un evento significativo nella vita di Gesù. E’ il 

primo atto pubblico che egli compie da quando avverte la voce dello Spirito che lo chiama ad an-

nunziare la buona novella ai poveri, a predicare a quanti attendevano l’anno di grazia del Signore. 

Forse è anche la prima volta che si allontana dal suo villaggio, dalla Galilea e arriva fino alle foci 

del Giordano. Lo scopo era far visita o conoscenza con un predicatore di penitenza che faceva tanto 

parlare di sé in tutta la regione. Matteo lo dice espressamente. “compare da Giovanni” (3,5). Marco 

“venne da Giovanni”. Tutto fa pensare che Gesù aveva fatto tanta strada per ascoltare il profeta del 

deserto. 
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Gesù aveva ascoltato la parola dei profeti nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16). Era diverso però ria-

scoltarla direttamente da un profeta vivente. Si dovrebbe pensare che anche Gesù è in ricerca della 

volontà di Dio o almeno di un approfondimento, di una chiarificazione della sua chiamata profetica. 

Infatti poco dopo l’evangelista ricorda il suo ritiro nel deserto, i quaranta giorni di digiuno e pre-

ghiera, il confronto-scontro con il diavolo, sempre per determinare la linea da percorrere 

nell’adempimento del suo mandato nel piano di Dio. Si può perciò ipotizzare che anche questa visi-

ta al predicatore del deserto, e forse agli altri asceti che sembra popolassero la zona (vedi i monaci 

di Qumràn), sia stata motivata dal desiderio o necessità di trovare una conferma alla “spinta” che 

sentiva nel suo animo a lasciare il lavoro di carpentiere e dedicarsi all’annunzio della parola di Dio. 

Il soggiorno nel Giordano non fu un’esperienza inutile. Gesù non sceglierà né la strada di Giovanni, 

un predicatore chiuso nel suo recinto, tutto proteso a intimorire o a spaventare la gente, né quella 

dei vicini Esseni, pure essi ben separati dal popolo; ma si metterà in cammino per le contrade della 

Galilea, insegnando, predicando e guarendo gli infermi che ricorrevano a lui. Sono i quattro verbi 

con cui Matteo caratterizza la sua attività missionaria (4,23). Gesù non starà ad aspettare la gente 

ma si muoverà incontro ad essa non per terrorizzarla, ma per liberarla dalle proprie afflizioni e so-

prattutto dalla paura di Dio, che non era tanto un giudice quanto un “padre” (Mt 6,9). 

L’esperienza di Gesù nel Giordano, il confronto con Giovanni, ha creato qualche difficoltà ai predi-

catori cristiani delle origini, in particolare alla comunità di Matteo che si è sentita in dovere di cor-

rere ai ripari inserendo nel racconto tradizionale di Mc 1,9 un dialogo tra Gesù e Giovanni (3, 14-

15) che ridimensiona la portata del battesimo di Gesù. La notizia “per essere battezzato” poteva far 

sembrare che Gesù si fosse trovato subordinato a Giovanni, come se fosse al di sotto di lui, e ciò 

non era ammissibile. Era vero il contrario. Era Giovanni che avrebbe dovuto inginocchiarsi davanti 

all’ “ospite” venuto dalla Galilea e ricevere la remissione dei peccati. 

L’evangelista, quindi, sente il bisogno di spiegare ai suoi lettori che questo non significa che Gesù 

fosse un peccatore o, comunque, inferiore a Giovanni. Ma ciò è avvenuto perché “si adempisse ogni 

giustizia”. In Matteo la parola giustizia indica il piano divino della salvezza, e il verbo compiere 

contiene un riferimento alle Scritture. Possiamo dire allora che Gesù si sottopose al battesimo per-

ché ciò rientrava nel piano di Dio manifestato nelle Scritture. 

Ma la diversità tra Gesù e Giovanni emerge dalla concezione diversa di messianismo. Il Messia che 

viene a farsi battezzare sconcerta Giovanni, che si aspettava un Messia giudice e un battesimo di 

fuoco. Invece si vede venire incontro un uomo confuso nella folla, non giudice, ma un servo solida-

le col momento penitenziale del suo popolo. Tutto ciò è confermato anche dalla voce celeste: “Que-

sto è il mio Figlio diletto”, che richiama il passo di Is 42,1. L’uso di questa formula del profeta 

identifica Gesù con il Servo del Signore. La visione definisce il carattere della messianicità di Gesù; 

egli non è il Messia regale, conquistatore, ma il Servo sofferente. Così Giovanni e Gesù rappresen-

tano due concezioni messianiche diverse. 

 
Battesimo di Gesù  

 13 In quel tempo Gesù dalla Galilea andò al Giordano da Giovanni per farsi battezzare da lui. 14 Giovanni però 

voleva impedirglielo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?». 15 Ma Gesù gli disse: 

«Lascia fare per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni giustizia». Allora Giovanni acconsentì. 16 Appe-

na battezzato, Gesù uscì dall'acqua: ed ecco, si aprirono i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio scendere come una 

colomba e venire su di lui. 17 Ed ecco una voce dal cielo che disse: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi 

sono compiaciuto».  

 

Capitolo 4 

·        La tentazione di Gesù (4, 1-11) 

 

La breve informazione di Marco sul digiuno di 40 giorni nel deserto e sulla tentazione è ampliata da 

Matteo (e Luca) in una triplice tentazione. 
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La presenza della tentazione, e precisamente di una tentazione messianica, nel quadro dell’esistenza 

di Gesù è storicamente credibile. La tentazione messianica si armonizza con tre dati sicuri del Van-

gelo:  

il netto rifiuto da parte di Gesù nei confronti di ogni richiesta di “segni” che non fossero altro che 

prodigi e dimostrazione di sé, 

il costante conflitto con Satana nel quale Gesù si trovò impegnato per la sua missione redentrice, 

la volontà di purificare in tutti i modi le speranze messianiche dei discepoli. 

La tentazione che Gesù ha incontrato, non solo nel deserto ma in tutta la sua esistenza, era concen-

trata su una continua lotta tra la strada messianica indicata dalla parola di Dio (cioè la via della cro-

ce) e le sollecitazioni provenienti dalle attese messianiche dell’epoca. Le sollecitazioni messianiche 

erano sostanzialmente tre:  

+quella della rivoluzione e del potere (messianico zelota)  

+quella del messianismo restauratore (sia politico che religioso)  

+quella del messianismo convincente (accompagnato da segni spettacolari). 

Gesù rifiutò energicamente tutti e tre questi suggerimenti, rinunciando a utilizzare la strada del po-

tere, del prestigio, dei miracoli a ogni costo. 

La risposta di Gesù a ognuna delle tre richieste è tratta dal Deuteronomio (8,3; 6,16.13), ed evoca 

con molta chiarezza le tentazioni d’Israele nel deserto: la tentazione di concepire la speranza in ter-

mini di benessere e di far coincidere la salvezza messianica con un progetto terrestre. Matteo è mol-

to interessato a questo confronto tra Gesù e Israele. Egli vuole mostrare che Gesù è il compimento 

dell’intera storia d’Israele, ne subì le medesime tentazioni, ma a differenza di Israele le superò. Ge-

sù, quindi, è il vero Israele. 

 

Il racconto anche se fa riferimento alle tentazioni di Israele nel deserto, tuttavia non le riproduce 

nella loro forma, ma in forme che ricalcano le attese messianiche del tempo di Gesù e, ancora più 

fortemente, degli anni 60-70 (allorché Matteo scrive il suo Vangelo). 

La forma letteraria delle tentazioni riecheggia i dibattiti tra gli scribi, nei quali ciascuna parte ricor-

reva a citazioni scritturistiche. Il dibattito tra Gesù e Satana si svolge in tre riprese, in ciascuna delle 

quali i due avversari si appellano alle Scritture. Questa forma letteraria può benissimo essere un ri-

cordo della situazione di Gesù e delle sue polemiche. Si vuol dire che c’è modo e modo di riferirsi 

alle Scritture. Questo riflette anche le diatribe bibliche tra cristiani ed ebrei: si riferivano alle mede-

sime Scritture, ma arrivavano a conclusioni opposte (come Gesù e satana). Non basta leggere le 

Scritture, bisogna leggerle bene. Il vangelo di Matteo ci fa ulteriormente riflettere su questo punto: 

il discepolo di Cristo, a differenza del fariseo, legge le Scritture in modo da scoprire la logica divina 

che le guida, non rimanendo invece prigioniero della lettera che finisce col distorcere lo stesso dise-

gno di Dio. 

Infine, il racconto di Matteo ha una dimensione ecclesiale oltre che cristologia. Basta ricordare in 

proposito come si sono formati i Vangeli. Se il racconto della tentazione ebbe un posto in tutta la 

tradizione sinottica è perché esso serviva non solo a chiarire le idee su Gesù e sul suo messianismo 

(del resto chiaro a tutti dopo la crocifissione), ma perché serviva a chiarire le idee sulla Chiesa e sul 

suo compito. Nella tentazione del Cristo la Chiesa ritrova le proprie tentazioni. 

 
Tentazione nel deserto  

 1 Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 2 E dopo aver digiunato qua-

ranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. 3 Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, dì che 

questi sassi diventino pane». 4 Ma egli rispose: «Sta scritto: 

 Non di solo pane vivrà l'uomo,  

 ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  

 5 Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio 6 e gli disse: «Se sei Fi-

glio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: 

 Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo,  

 ed essi ti sorreggeranno con le loro mani,  

 perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo < piede».  
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 7 Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: 

 Non tentare il Signore Dio tuo».  

 8 Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro 

gloria e gli disse: 9 «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». 10 Ma Gesù gli rispose: «Vattene, 

satana! Sta scritto: 

 Adora il Signore Dio tuo  

 e a lui solo rendi culto».  

 11 Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano. 

 

·        Il primo annuncio nella Galilea (4, 12-17) 

 

Siamo all’inizio del Vangelo di Matteo. Dopo l’introduzione costituita dal “Vangelo dell’infanzia”, 

la missione di Gesù – preparata dalla predicazione del Battista (3, 1-12), dal battesimo al Giordano 

(3, 13-17) e dalle tentazioni nel deserto (4, 1-11) – ha finalmente inizio.  

Matteo collega esplicitamente il ministero pubblico di Gesù con il Battista, anzi Gesù inizia la sua 

missione proprio quando Giovanni interrompe la sua predicazione: “Avendo saputo che Giovanni 

era stato arrestato, Gesà si ritirò nella Galilea”. 

Gesù inizia la sua missione in continuità ideale con il Battista: “convertitevi, perché il regno dei cie-

li è vicino”. 

L’annotazione dell’evangelista “avendo saputo che Giovanni era stato arrestato” va oltre il semplice 

significato cronologico. E’ già una prefigurazione della sorte che attende lo stesso Gesù: come tutti i 

profeti e come Giovanni Battista, anch’egli subirà il martirio.  

Secondo la tradizione, il luogo in cui Giovanni battezzava non era lontano dalla foce del Giordano 

nel Mar Morto, e Gesù subito dopo il battesimo si sarebbe ritirato a pregare sul “Monte della Qua-

rantena” a ovest di Gerico, ai margini del deserto di Giuda.  

In quale luogo Gesù comincia la predicazione? Abbiamo già detto che Gesù da Nazaret era sceso 

nella Giudea per farsi battezzare da Giovenni nel fiume Giordano. Dalla Giudea, dopo i quaranta 

giorni di preghiera nel deserto, “saputo dell’arresto di Giovanni”, Gesù si sposta in Galilea, non più 

a Nazaret (la sua città) ma a Cafarnao, sulla riva settentrionale del lago di Tiberiade.  

Queste annotazioni (“si ritirò nella Galilea e venne ad abitare a Cafarnao”) non obbediscono a un 

semplice desiderio di precisazione geografica, ma riporta un fatto che senza dubbio costituì per le 

attese religiose del tempo una sorpresa, se non uno scandalo. Difatti era logico aspettarsi che 

l’annuncio messianico partisse dal cuore del giudaismo, cioè da Gerusalemme, e invece partì da una 

regione periferica, generalmente disprezzata e ritenuta contaminata dal paganesimo (“Galilea dei 

Gentili"). Tanto è vero che Matteo sente il bisogno di spiegare questa scelta di Gesù, citando per 

esteso un passo del profeta Isaia (8,23-9,1) e per Matteo il compimento di un’antica profezia è il se-

gno rivelatore del messianismo di Gesù: un messianismo universale che rompe con decisione ogni 

forma di particolarismo. 

L’annuncio di Gesù (4,17) è riassunto da Matteo in una formula identica a quella del Battista, ed è 

di estrema sintesi: “Convertitevi perché il del Regno di Dio è vicino”. 

 

Questo aspetto programmatico di Gesù sottintende  il programma della Chiesa. Gesù afferma due 

cose che sono esattamente le due azioni fondamentali della sua missione: annunciare il Vangelo e 

chiamare dei discepoli. E la seconda è subordinata alla prima: i discepoli vengono scelti e preparati 

dal Signore perché dopo di lui il Vangelo sia annunciato a tutti gli uomini. 

Questo annuncio (“Convertitevi, perché…”) è la parola che tutti gli uomini hanno diritto di ascolta-

re, perché è la verità che si aspettano nel profondo del loro cuore, anche quando credono di non cre-

dere, anche quando bestemmiano il suo nome. Perché questo Dio (regno) “vicino” dice 

un’attenzione paterna, una presenza piena di premura verso l’uomo. 

“E’ vicino” vuol dire che lo puoi toccare con mano, sperimentare: è Gesù il regno, in lui Dio si fa 

vicino agli uomini per sanarli dai loro mali, per introdurli nella verità. 

L’annuncio di Gesù, accompagnato da gesti che lo confermano appieno, suscita negli uditori, come 

vedremo più avanti, due atteggiamenti contrastanti: l’ accoglienza e il rifiuto, conversione ma anche 
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negazione. La missione di Gesù provoca salvezza ma anche indurisce i cuori: la verità di Dio non 

vuole imporsi alla coscienza dell’uomo, e proprio questo genera anche, quel rifiuto ostile che cul-

minerà nel progetto di eliminare Gesù sulla Croce. 
Ritorno in Galilea  

 12 Avendo intanto saputo che Giovanni era stato arrestato, Gesù si ritirò nella Galilea 13 e, lasciata Nazaret, 

venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si adempisse ciò che 

era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

 15 Il paese di Zàbulon e il paese di Nèftali,  

 sulla via del mare, al di là del Giordano, Galilea delle genti;  

 16 il popolo immerso nelle tenebre  ha visto una grande luce;  

 su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata.  

 17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». 

 

·        La vocazione dei primi discepoli (4, 18-22) 

 

Sulle rive del “mare di Galilea” (il lago) Gesù incontra e chiama i primi discepoli. Sono una coppia 

di fratelli, tutti pescatori (Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni) intenti al loro lavoro. L’appello 

di Dio raggiunge gli uomini nel loro ambiente ordinario, nel loro posto di lavoro. Nessuna cornice 

“sacra” per la chiamata dei primi discepoli, ma lo scenario del lago e lo sfondo della dura vita quo-

tidiana. 

Nel racconto emergono due tratti: la condivisione (il discepolo è chiamato a condividere la via del 

Maestro: “Seguimi”) e il distacco ( drastico e immediato: “e subito lasciarono le reti”). Nessun in-

dugio per il discepolo di Gesù e nessun rito di addio, ma “subito”. 

Ma i tratti essenziali – che già definiscono compiutamente la figura del discepolo (il resto del Van-

gelo non farà altro che precisarla) – sono quattro. 

Primo: la centralità di Gesù. Sua è l’iniziativa (vide, disse loro, li chiamò): non è l’uomo che si 

proclama autonomamente discepolo, ma è Gesù che trasforma l’uomo in un discepolo. E ancora: il 

discepolo non è chiamato a impossessarsi di una dottrina, ma a solidarizzare con una persona (“se-

guitemi”). Al primo posto l’attaccamento alla persona di Gesù, tanto è vero che il discepolo evange-

lico non intraprende un tirocinio per divenire a sua volta un maestro: egli rimane sempre un disce-

polo, perché uno solo è il Maestro. 

Secondo: la sequela di Gesù esige un profondo distacco. La chiamata di Pietro e Andrea e la chia-

mata di Giacomo e Giovanni sono costruite secondo la medesima struttura e sostanzialmente secon-

do lo stesso vocabolario. C’è però una differenza non trascurabile: nel primo racconto si dice che 

lasciarono “le reti” e nel secondo che lasciarono “la barca e il padre”. C’è dunque un crescendo: dal 

mestiere alla famiglia. Il mestiere rappresenta la sicurezza e l’identità sociale. Il padre rappresenta 

le proprie radici. 

Terzo: la sequela è un cammino. A partire dall’appello di Gesù, essa si esprime con due movimenti 

(lasciare e seguire) che indicano uno spostamento del centro della vita. L’appello di Gesù non col-

loca il discepolo in un luogo, ma lo pone in  cammino. 

Quarto: la sequela è missione. Due sono le coordinate del discepolo: la comunione con Cristo (“se-

guitemi”) e la corsa verso il mondo (“vi farò pescatori di uomini”). La seconda nasce dalla prima. 

Gesù non colloca i suoi discepoli in uno spazio separato dagli altri, ma li incammina sulle strade 

degli uomini. Più avanti si comprenderà che la via del discepolo è la croce. 

 
Chiamata dei primi quattro discepoli  

 18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, 

che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori. 

 19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 An-

dando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Ze-

bedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

 

·        Sintesi dell’attività di Gesù in Galilea (4, 23-25) 
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L’ultima sezione sintetizza l’attività di Gesù e ne indica l’efficacia: l’accorrere delle folle e 

l’aumento del numero dei seguaci. 

Nel v. 23, una serie di quattro verbi offre un quadro vivace e dinamico. Gesù percorreva (perièghen) 

la Galilea: è lui che si mette alla ricerca degli uomini per portare loro la salvezza. Insegnava (di-

daskòn) nelle sinagoghe: la sua parola parte dalla radice della Torà e dei profeti. Annunciava (ke-

russòn) il vangelo del regno: è il contenuto centrale del messaggio di Gesù. Guariva (therapeuon) 

tutti i mali: l’annuncio del vangelo è inscindibile dai gesti di liberazione dal male compiuti da Gesù. 

Come risultato di questa attività Gesù divenne noto “per tutta la Siria”. Della provincia romana del-

la Siria facevano parte la Galilea, la Decapoli (era un complesso di dieci città a est del Giordano, 

amministrate dal governatore della Siria), Gerusalemme, la Giudea e Perea (a est del Giordano). La 

regione di Tiro e Sidone (Mc 3,8; Lc 6,17) non è menzionata, molto probabilmente perché Matteo 

pensava che questa regione fosse già inclusa nella sua enumerazione (vedi 15,21). 

 
Gesù insegna e guarisce  

 23 Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe e predicando la buona novella del 

regno e curando ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. 24 La sua fama si sparse per tutta la Siria e così 

condussero a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li 

guariva. 25 E grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e 

da oltre il Giordano. 

 

Capitolo 5 

 

 DISCORSO: il discorso della Montagna (5, 1-7,29) 

  

·        Le beatitudini (5, 1-12) 

 

Le beatitudini sono il cuore del messaggio di Gesù, per capirle bisogna lasciar parlare il testo. In-

nanzitutto Gesù sale sulla montagna e pronuncia il discorso circondato dai dodici e dalle folle: si 

tratta di una folla venuta da ogni dove, persino dalla decapoli e da oltre il Giordano. Il discorso, 

quindi, non è rivolto solo ai dodici o al popolo giudaico, ma a tutti. 

Certo le beatitudini rimandano a Gesù. Ma quale significato egli vi attribuì? Pensiamo di riassumere 

il suo pensiero in tre affermazioni. 

- Le beatitudini sono una proclamazione messianica, un annuncio che il Regno di Dio è arrivato. I 

profeti hanno descritto il tempo messianico come il tempo dei poveri, degli affamati, dei perseguita-

ti, degli inutili. Gesù proclama che questo tempo è arrivato. Per i profeti le beatitudini erano al futu-

ro, una speranza. Per Gesù sono al presente: oggi i poveri sono beati. 

- C’è un secondo aspetto: con le beatitudini Gesù non solo proclama che il tempo messianico è arri-

vato, ma proclama che il Regno è arrivato per tutti, che di fronte all’amore di Dio non ci sono i vi-

cini e i lontani, non ci sono emarginati: anzi, coloro che noi abbiamo emarginato sono i primi.  

- Infine va detto che Gesù non solo proclamò le beatitudini, ma le ha vissute. Ecco perché la pro-

clamazione delle beatitudini, è preceduta da un’annotazione generale che riassume l’attività di Gesù 

(4, 23-24): lo circondavano ammalati di ogni genere, sofferenti, indemoniati, epilettici. Ha cercato i 

poveri e li ha amati, preferiti. Egli fu povero, sofferente, affamato: eppure amato da Dio.  

Sta qui il paradosso delle beatitudini: la vita di Cristo dimostra che i poveri sono beati, perché essi 

sono al centro del regno e perché – contrariamente alle valutazioni comuni – sono essi, i poveri, i 

crocifissi, che costituiscono la storia della salvezza. 

Esaminiamo ore le singole beatitudini. 

Beati i poveri. La differenza tra il “povero” di Luca e il “povero nello spirito” di Matteo non cambia 

nella sostanza. Matteo non intende certamente riferirsi a coloro che, benché ricchi, sono spiritual-

mente staccati dalle loro ricchezze. Molto probabilmente la frase echeggia Is 61,1 (v. Lc 4,18). En-

trambi le beatitudini (di Mt e Lc) designano la classe povera che costituiva la grande maggioranza 

della popolazione del mondo ellenistico. Il “povero in spirito” di Matteo pone l’accento più che sul-
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la mancanza letterale di ricchezze, sulla bassa condizione dei poveri: la loro povertà non permetteva 

l’arroganza tipica delle persone ricche, ma imponeva loro un rispetto servile. Sono questi  “poveri 

nello spirito” che ora sono “beati”. 

 

Beati gli afflitti. Riecheggia in questa beatitudine la situazione descritta in Is 61,1. La beatitudine si 

riferisce a coloro che non hanno alcuna gioia in questo mondo, e in questo senso essa sarebbe molto 

vicina e simile alla prima e terza beatitudine. Si intendono qui molto probabilmente coloro che 

piangono per i mali d’Israele dovuti ai suoi peccati. La loro consolazione consisterà nell’esperienza 

della salvezza messianica. 

Beati i miti. Questi fanno parte della stessa classe dei “poveri in spirito”, che non sono in grado di 

essere aggressivi. L’ideale della mitezza è descritto in termini concreti in 5, 39-42: “Se uno ti per-

cuote la guancia destra…”. I miti possederanno la terra escatologica d’Israele, recuperata mediante 

le opere salvifiche di Dio. La frase riecheggia le promesse della terra fatte ai patriarchi dell’A.T. 

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia. La “giustizia” di cui bisogna aver fame e sete è un 

termine assai pregnante. In Mt essa designa la condizione di buoni rapporti con Dio, ottenuti con la 

sottomissione alla sua volontà. Nel giudaismo farisaico si pensava che questa condizione venisse 

garantita mediante l’osservanza minuziosa della legge secondo i modelli farisaici. Gesù afferma con 

insistenza che i suoi discepoli devono sforzarsi di attuare qualcosa di più perfetto: “Se la vostra giu-

stizia non supererà quella degli scribi e farisei …” (Mt 5,20). 

Beati i misericordiosi. La misericordia è una caratteristica di Dio; Dio è fedele nonostante le infe-

deltà degli uomini. L’ ideale della misericordia o compassione ricorre spesso in tutti i vangeli. La 

beatitudine è illustrata dalla parabola del servitore spietato (Mt 18, 23-35). Le due opere di miseri-

cordia maggiormente sottolineate in Mt sono l’elemosina e il perdono. La ricompensa della miseri-

cordia è di ricevere misericordia. 

Beati i puri di cuore. La purezza di cuore è contrapposta alla purezza levitica esteriore ottenuta me-

diante l’abluzione rituale: è questo un punto di numerose diatribe tra Gesù e i farisei. Ciò che si in-

tende per “purezza di cuore” è spiegato in Mt 5, 13-20 (“Voi siete il sale della terra… La luce del 

mondo… Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone…). 

La ricompensa della purezza di cuore è di vedere Dio. Ciò non significa ciò che in teologia è chia-

mato la “visione beatifica”, ma l’ammissione alla presenza di Dio (v. Mt 18,10: “Guardatevi dal di-

sprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la fac-

cia del Padre mio”). 

Beati gli operatori di pace . Questa parola ebraica “i pacificatori” significa “coloro che compongono 

i dissidi”. La riconciliazione è un compito spesse volte raccomandato nei vangeli: Mt 5,23-26 “Se 

presenti la tua offerta all’altare… và prima a riconciliarti”. La ricompensa è  di essere chiamati figli 

di Dio. E’ questo un titolo attribuito a Israele nell’A.T.; coloro che compongono dissidi sono israeli-

ti autentici. 

Beati i perseguitati per la giustizia. La persecuzione subita per amore della giustizia è la persecuzio-

ne che viene accettata allo scopo di mantenere i buoni rapporti con Dio mediante la sottomissione 

alla sua volontà (v. commento a 5,6). In questo ampliamento (5,11-12) della beatitudine Gesù viene 

identificato con la giustizia. Egli sostituisce la legge quale unico mezzo sicuro per mantenersi in 

buoni rapporti con Dio. Tale rapporto causerà certamente la persecuzione (descritta in termini 

dell’esperienza della Chiesa primitiva), ma la ricompensa supererà ogni ricompensa precedente. La 

Chiesa succede ai profeti che furono perseguitati dal loro stesso popolo. La persecuzione a cui si al-

lude qui è molto probabile l’offensiva scatenata dai giudei contro la comunità cristiana. 

 

In conclusione è difficile per noi valutare il carattere paradossale delle beatitudini. Esse iniziano una 

rivoluzione morale che non ha ancora raggiunto la sua pienezza. Esse capovolgono tutti i valori 

convenzionali del mondo giudaico e romano-ellenistico e dichiarano beati coloro che non parteci-

pano di quei valori. Vengono qui ripudiati non soltanto i valori esterni della ricchezza e della condi-
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zione sociale ma anche quei valori personali che sono ottenuti e difesi mediante l’auto-affermazione 

e la lotta. Le affermazioni generali delle beatitudini sono ampliati con esempi concreti del discorso. 
 

Le beatitudini  

 1 Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 2 Prendendo 

allora la parola, li ammaestrava dicendo: 

 3 «Beati i poveri in spirito, 

 perché di essi è il regno dei cieli. 

 4 Beati gli afflitti, 

 perché saranno consolati. 

 5 Beati i miti, 

 perché erediteranno la terra. 

 6 Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 

 perché saranno saziati. 

 7 Beati i misericordiosi, 

 perché troveranno misericordia. 

 8 Beati i puri di cuore, 

 perché vedranno Dio. 

 9 Beati gli operatori di pace, 

 perché saranno chiamati figli di Dio. 

 10 Beati i perseguitati per causa della giustizia, 

 perché di essi è il regno dei cieli. 

 11 Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi 

per causa mia. 12 Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno per-

seguitato i profeti prima di voi. 

 

·        Il sale della terra e la luce del mondo (5, 13-16) 

 

La funzione dei discepoli è illustrata dalle metafore casalinghe del sale in quanto condimento e 

dell’unica lampada che illuminava la casa di una sola stanza del contadino palestinese. Nella spie-

gazione, le due immagini (5,16) vengono riferite alle “opere buone” dei discepoli. Vivendo secondo 

l’insegnamento di Gesù, gli uomini manifesteranno la bontà del “loro padre che è nei cieli”. Questo 

probabilmente è il senso originale delle immagini. Nel testo di Mt la metafora è ampliata con la 

possibilità della perdita del sapore del sale e dell’occultamento della lampada sotto il moggio; chi 

non attuerà l’ideale di vita dei vangeli sarà ripudiato. La similitudine analoga della città posta sul 

monte, che non è spiegata, sembra sia un detto sapienziale popolare intrufolatosi nel contesto. 

Nella cornice del discorso questi detti servono da introduzione al lungo brano successivo, in esso i 

discepoli vengono istruiti sul modo in cui essi possono diventare il sale della terra e la luce del 

mondo, e viene loro spiegato quali sono le opere buone attraverso le quali Dio è glorificato. 

 
Sale della terra e luce del mondo  

 13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro 

serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

 14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una 

lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 

16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vo-

stro Padre che è nei cieli. 

 

 

 

 

 

·        La legge e il vangelo (5, 17-48) 

 

Molto probabilmente il Vangelo di Matteo fu scritto verso gli anni 80 in una comunità giudeo-

cristiana. E’ il tempo in cui il giudaismo, persa ogni consistenza politica e territoriale a causa della 

guerra dell’anno 70, serra le fila in un rinnovato attaccamento alla Legge, che godeva di una sacrali-
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tà e di un valore salvifico nel giudaismo farisaico. La Legge era considerata  la somma di ogni sag-

gezza -  umana e divina -  la rivelazione di Dio stesso, una guida completa e sicura di condotta che 

garantiva i buoni rapporti con Dio e per la maggior parte dei Giudei la legge era implicitamente la 

rivelazione definitiva di Dio. La sinagoga espelle gli eretici e fissa i confini della propria ortodossia. 

Questo pone degli interrogativi alla comunità di Matteo, la quale, come abbiamo detto, è per lo più 

formata da cristiani provenienti dal giudaismo che vive ai confini della Palestina. Uno degli interro-

gativi è questo: in che cosa consiste l’originalità cristiana nei confronti della rinnovata ortodossia 

giudaica? A questo punto comprendiamo bene perché Matteo sviluppa il suo Vangelo attraverso un 

continuo dibattito-confronto con la giustizia degli scribi e farisei. E’ in questa prospettiva che il di-

scorso della montagna deve essere letto. Esso vuole chiarire, da una parte, l’originalità della giusti-

zia cristiana, cioè la differenza tra il cristiano e il giudeo; dall’altra, vuole mostrare la piena confor-

mità del messaggio di Cristo alle Scritture. La conclusione a cui Matteo giunge può sembrare para-

dossale: il vero giudeo è colui che si fa cristiano. 

Il discorso della montagna è preceduto dalle beatitudini, che noi sappiamo essere non soltanto un 

ideale da vivere, ma ancor prima una proclamazione che il regno di Dio è arrivato. Ritroviamo così 

uno schema comune a tutti i discorsi morali del NT: prima il Vangelo e poi la legge, prima il dono 

di Dio e poi la risposta dell’uomo. Se non tenessimo presente questo aspetto essenziale, rischie-

remmo di fraintendere il discorso di Matteo: correremmo il rischio di ridurlo a una nuova casistica e 

a un nuovo elenco di leggi che è necessario osservare per essere giusti di fronte a Dio. 

Due elementi possono far da guida alla nostra lettura.  

- Primo: scorgiamo all’inizio del discorso due atteggiamenti in apparenza contrastanti; da una parte, 

la pretesa di essere in continuità con la legge antica: “Non crediate che io sia venuto per abolire la 

legge o i profeti: non sono venuto per abolire ma per portare a compimento (5,17). Dall’altra, un 

chiaro e ripetuto atteggiamento di rottura. “Avete udito ciò che fu detto agli antichi… ma io vi di-

co…” (5,21ss.). La nostra lettura non può eludere questo contrasto, deve invece comprenderlo e ri-

solverlo. 

- Secondo: il v. 20 (“Se la vostra giustizia non sarà superiore a quella degli scribi e farisei, non en-

trerete nel regno dei cieli”) può essere considerato in titolo dell’intero discorso, e offre un comodo 

criterio per individuarne le parti. Il versetto citato lascia intravedere tre giustizie: la giustizia degli 

scribi, dei farisei e dei discepoli. Matteo contrappone, in una prima parte, il pensiero di Gesù alla 

giustizia degli scribi (le cui antitesi sono contenute in 5, 21-48), nella seconda parte, l’opposizione 

di Gesù alle pratiche dei farisei (elemosina, preghiere e digiuno: 6, 1-18); infine, la terza parte, la 

giustizia “superiore” del discepolo (6,19-7,27). 

Parlando di giustizia superiore Matteo non intende una superiorità nella quantità (più digiuno, più 

preghiera e più elemosina), ma una superiorità nella qualità. E per giustizia Matteo non intende ciò 

che noi comunemente intendiamo (e cioè la parità tra il dare e l’avere nei rapporti fra gli uomini), 

ma, più semplicemente, la volontà di Dio. 

Matteo ci pone di fronte a una serie di antitesi (5, 21-48), che toccano diversi punti della legge, scel-

ti evidentemente tra i molti possibili. Non è una scelta fatta a caso: tre riguardano il comportamento 

verso il prossimo (e tutti e tre mettono in luce la carità); due il comportamento sessuale e il matri-

monio; uno il giuramento. 

Matteo non vuole indicarci delle leggi precise da mutare, quanto piuttosto un modo diverso di leg-

gere la Scrittura e di scoprirne la volontà di Dio: diciamo un modo diverso di elaborare la morale.  

Occorre una corretta visione di Dio e del suo disegno di salvezza, un modo corretto di leggere le 

Scritture. Sta qui la contrapposizione fra Gesù e gli scribi. Come i profeti che l’hanno preceduto, 

anche Gesù si è sforzato di recuperare il centro della volontà di Dio, e cioè il primato della carità. 

Tutto deve essere letto alla luce di questo centro, e tutto deve essere valutato in base ad esso. In 

questo senso l’affermazione più importante la troviamo al v. 48: “Siate perfetti come il Padre vostro 

celeste”. Non è una perfezione qualsiasi, ma la perfezione della carità e del perdono: “Amate i vo-

stri nemici e pregate per i vostri persecutori”. Ecco una prima ragione per cui si può chiamare “su-
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periore” la giustizia del discepolo: la riduzione dei precetti a un centro semplice e chiaro e, nel con-

tempo, ricco di movimento. 

Discutendo il caso di divorzio (v. 31) Gesù cita un testo di Dt (24,1), ma, sebbene consapevole che 

il Dt sia parola di Dio, egli lo giudica secondario rispetto a un passo di Genesi (1,27; 2,24). C’è 

dunque testo e testo: alcuni testi sono più importanti e altri meno. I primi rivelano l’intenzione pro-

fonda e originaria di Dio, i secondi pagano un tributo alla durezza di cuore degli uomini. Con que-

sto Gesù offre agli scribi una lezione di metodo: per cogliere la volontà di Dio occorre essere capaci 

di una lettura globale della Scrittura: una lettura che sappia distinguere fra la logica di fondo e le sue 

espressioni parziali e provvisorie. Questa è la seconda ragione per cui la giustizia del discepolo può 

essere superiore. 

Siamo ora in grado di risolvere l’antinomia fra continuità e rottura rilevata all’inizio. Il messaggio 

di Gesù è in continuità con l’AT, ne recupera il centro e la tensione. Non introduce nella legge novi-

tà prese in prestito altrove e non fa correzioni in base a una logica estranea alla Scrittura: ne recupe-

ra, invece, l’intenzione di fondo e porta questa a compimento. Continuità, dunque, ma tale continui-

tà è anche novità che esige conversione, perché critica nei confronti degli schemi precedenti nei 

quali si finisce sempre con l’accomodarsi. 

 
Il compimento della legge  

 17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare com-

pimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno 

dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e 

insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li 

insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

 La nuova giustizia superiore all'antica  

 20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno 

dei cieli. 

 21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi di-

co: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sot-

toposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. 

 23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 la-

scia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. 

 25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al 

giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non 

abbia pagato fino all'ultimo spicciolo! 

 27 Avete inteso che fu detto: Non commettere adulterio; 28 ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desi-

derarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore. 

 29 Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te: conviene che perisca uno dei tuoi 

membri, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geenna. 30 E se la tua mano destra ti è occasione di 

scandalo, tagliala e gettala via da te: conviene che perisca uno dei tuoi membri, piuttosto che tutto il tuo corpo 

vada a finire nella Geenna. 

 31 Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l'atto di ripudio; 32 ma io vi dico: chiunque ripudia sua 

moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all'adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulte-

rio. 

 33 Avete anche inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurare, ma adempi con il Signore i tuoi giuramenti; 34 

ma io vi dico: non giurate affatto: né per il cielo, perché è il trono di Dio; 35 né per la terra, perché è lo sgabello 

per i suoi piedi; né per Gerusalemme, perché è la città del gran re. 36 Non giurare neppure per la tua testa, per-

ché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37 Sia invece il vostro parlare sì, sì; no, no; il di più 

viene dal maligno. 

 38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39 ma io vi dico di non opporvi al malvagio; 

anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per to-

glierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42 

Dá a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. 

 43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri ne-

mici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole so-

pra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi ama-

no, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che 

cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre 

vostro celeste. 
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Capitolo 6 

·        Giustizia vera e falsa (6, 1-18) 

 

Matteo continua a sviluppare il tema della giustizia del discepolo superiore alla giustizia degli scribi 

e farisei (5,20). Dopo aver criticato la giustizia degli scribi, l’evangelista critica ora la giustizia dei 

farisei. 

Matteo elenca le tre pratiche classiche dei farisei: l’elemosina, la preghiera e il digiuno. Gesù non le 

rifiuta, ma vuole che siano compiute con spirito diverso. E’ proprio questo spirito che distingue il 

discepolo dal fariseo. Quali sono le caratteristiche più importanti di queste tre pratiche? 

Anzitutto, è già significativo che vengono raggruppate insieme: il culto deve prolungarsi nella cari-

tà, e la penitenza deve essere un privarsi di qualcosa a beneficio di altri. In secondo luogo, è richia-

mata ripetutamente la necessità della retta intenzione. Bisogna cercare la ricompensa di Dio, non 

quella degli uomini: bisogna agire nel segreto, senza dare spettacolo. 

 

La giustizia cristiana esige che le opere buone vengano compiute senza tenerne la contabilità. La 

vera giustizia esige che la destra non sappia ciò che fa la sinistra. Gesù in sostanza non rifiuta né 

l’elemosina né il digiuno né la preghiera, ma vuole che tutto ciò sia compiuto con spirito di gratuità. 

La testimonianza non deve confondersi con la teatralità. I discepoli hanno la faccia normale e gioio-

sa, perché il distacco che la sequela esige non è un peso, ma una gioia: non è una perdita, ma il cen-

tuplo. 

Quanto detto finora non è sufficiente a descrivere l’originalità cristiana. Matteo colloca in questa 

sezione il “Padre nostro”. 

Luca riporta le parole di Gesù in un contesto in cui si vuole insegnare la preghiera a gente che non 

sa nulla di preghiera: scrive il suo vangelo per una comunità che proviene dal paganesimo. Matteo 

invece riporta il testo in una sezione che ha lo scopo di correggere le deviazioni dei credenti già abi-

tuati a pregare: egli scrive per una comunità che proviene dal giudaismo. Il problema di Matteo 

dunque non è se pregare ma come pregare. Nella preghiera non sono le parole che contano, neppure 

quando si tratta delle parole di Cristo. La preghiera è unicamente espressione di dipendenza, di po-

vertà, e le parole non hanno mai un senso magico come invece pensano i pagani (6, 7-8). 

“Padre”: è il nome con cui Gesù si rivolge costantemente a Dio, ed esprime la sua filiazione. Il di-

scepolo ha il diritto di pregare come Cristo, in qualità di figlio. Sta in questo nuovo rapporto 

l’originalità cristiana, ma a differenza di Luca, Matteo non si accontenta di questo. Egli aggiunge al 

nome Padre l’aggettivo “nostro”, esplicitando in tal modo l’aspetto comunitario. E aggiunge “che 

sei nei cieli”, richiamando in tal modo la trascendenza e la signoria di Dio. La preoccupazione 

dell’evangelista è chiara: ricordare non solo la paternità di Dio, ma anche la sua trascendenza: Dio è 

vicino e lontano, come noi e diverso da noi, Padre e Signore. Ogni autentico rapporto religioso tiene 

conto di ambedue questi elementi. 

“Sia santificato il tuo nome”: il verbo è al passivo, secondo l’uso ebraico ciò significa che il prota-

gonista è Dio, non l’uomo. L’espressione “santificare il nome” deve essere intesa alla luce dell’AT, 

in particolare di Ez 36, 22-29. Non indica riconoscimento generico di Dio, né tanto meno una lode 

fatta di culto e di parole, ma un permettere a Dio di svelare, nella storia della salvezza e nella co-

munità, il suo volto (“Sia svelato il tuo nome, il tuo volto). In sostanza, il discepolo prega perché la 

comunità diventi un segno trasparente della presenza liberante di Dio. 

“Venga il tuo regno”: per capire questa invocazione bisogna rifarsi a tutta la predicazione di Gesù, 

incentrata appunto sull’annuncio del Regno. Il Regno ha una presenza oggi, ma ha, nello stesso 

tempo, un compimento alla fine: questo è molto chiaro nella predicazione di Gesù e nell’attesa delle 

prime comunità. Ma l’uso del verbo aoristo (“venga”) sta a indicare che qui si ha di mira il suo sta-

dio ultimo, escatologico (1 Cor 15,28). La venuta del Regno comprende la vittoria definitiva sul 

male, sulla divisione, sul disordine e sulla morte. Il discepolo chiede e aspetta tutto questo. Bisogna 
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però ricordare che la preghiera implica contemporaneamente un’assunzione di responsabilità: il di-

scepolo attende il Regno come un dono e insieme chiede il coraggio di costruirlo. 

“Sia fatta la tua volontà”: questa invocazione non fa che interiorizzare le prime due, sottolineando 

maggiormente il loro aspetto morale. Si tenga presente che per “volontà di Dio” non si intende 

semplicemente il complesso dei comandamenti, ma piuttosto il “disegno di salvezza” che deve rea-

lizzarsi nella storia. E’ importante la precisazione “come in cielo così in terra”, cioè bisogna antici-

pare qui in terra la vita del nuovo mondo. 

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. La richiesta del pane è la più umile, ma sta al centro, e que-

sto ne indica l’importanza. Il pane è nostro, è frutto del nostro lavoro, eppure è anche nel contempo 

dono di Dio. C’è un senso di comunione: si prega per il pane comune. E c’è, soprattutto, un senso di 

sobrietà: si chiede per oggi il pane sufficiente, nulla più. 

“Rimetti a noi i nostri debiti”. Il Regno  è anzitutto l’avvento della misericordia. Il termine debito 

non è il più indicato per spiegare il peccato, dal momento che - come traspare dalla parabola del fi-

glio prodigo -  il peccato è soprattutto un tradimento dell’amore di Dio, un sottrarsi alla presenza del 

Padre, una sfiducia nei suoi confronti. Potrebbe sembrare, a prima vista, che il nostro perdono fra-

terno condizioni il perdono di Dio. In realtà è il contrario. Si legga la parabola di Mt 18, 23-35: il 

contrasto fra i due quadri della parabola intende mostrare quanto sia degno di condanna il servo che 

non perdona dal momento che egli fu per primo perdonato. 

“Non ci indurre in tentazione”. Il pensiero corre spontaneamente alle piccole e svariate tentazioni 

quotidiane. Però la tentazione del discepolo non è tutta lì: è più profonda. E’ simile alla tentazione 

di Cristo (4, 1-11): è la sfiducia e lo scoraggiamento di fronte a un Dio che appare troppe volte im-

prevedibile. La vita del Cristo fu un continuo confronto con Satana. Il discepolo chiede di far pro-

pria la vittoria del Maestro. Anziché tradurre “liberaci dal male” è forse meglio tradurre “liberaci 

dal maligno”. 

 

La preghiera si apre con il Padre e termina con il maligno, l’avversario. L’uomo è conteso, solleci-

tato da una parte e dall’altra. Nessun pessimismo però, il discepolo sa che Cristo ha già vinto Sata-

na. 

Nella sezione precedente (in polemica con gli scribi) Matteo aveva messo in luce la carità. Ora (in 

polemica con i farisei) mette in luce una sua concreta manifestazione: il perdono. 

 
Fare l'elemosina in segreto  

 1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non 

avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba 

davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: 

hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 

tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 Pregare in segreto  

 5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli del-

le piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, 

quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede 

nel segreto, ti ricompenserà. 

 La vera preghiera. Il Pater  

 7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non 

siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

 9 Voi dunque pregate così: 

 Padre nostro che sei nei cieli, 

 sia santificato il tuo nome; 

 10 venga il tuo regno; 

 sia fatta la tua volontà, 

 come in cielo così in terra. 

 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 

 12 e rimetti a noi i nostri debiti 

 come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

 13 e non ci indurre in tentazione, 
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 ma liberaci dal male. 

 14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi 

non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

 Digiunare in segreto  

 16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere 

agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

 17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma 

solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

 

·        Detti (6, 19-34)  

 

L’ultima parte del discorso della montagna (6,19-7,29) non è costruita come le due parti precedenti, 

in contrapposizione alla giustizia di scribi e alle pratiche dei farisei. Qui si limita a radunare, senza 

un ordine preciso, alcune parole del Signore importanti per la vita cristiana. Non c’è un ordine pre-

ciso, però ci sono alcune insistenze, e queste danno unità alla pericope. 

Matteo sembra concentrarsi su un interrogativo: come deve comportarsi il discepolo nei confronti 

dei beni del mondo? La risposta di Gesù è  quanto mai lucida e attuale: il discepolo non deve cadere 

nella tentazione dell’affanno, dell’ansia, come se tutto dipendesse da sé stesso: “Non vi affannate 

per la vostra vita”. Al discepolo è richiesta la fiducia nell’amore del Padre. Questo non sottrae 

all’impegno, ma lo rende più sereno. L’ansia è l’atteggiamento dei pagani (“di tutto ciò si preoccu-

pano i pagani”). Lavorare, ma non affannosamente: il cristiano è un uomo libero dall’angoscia del 

domani. Per essere veramente sereno il discepolo deve sapere che i beni del Regno sono al primo 

posto (“cercate anzitutto il Regno e la sua giustizia”). Ciò significa, ad esempio, che il benessere 

che andiamo cercando e nel quale poniamo fiducia deve essere “un benessere globale”: deve com-

prendere tutte le dimensioni dell’uomo e la ragione ultima del nostro vero benessere è Dio e il suo 

amore. 

Dunque, Matteo non invita solo alla serenità, ma anche a orientarsi diversamente nella vita: non più 

certi beni al primo posto, ma altri. Finché certi beni (i nostri idoli) rappresentano i valori supremi, 

l’ansia è inevitabile. Il mondo inganna e seduce: ci convince che solo nel possesso c’è sicurezza e 

gioia. E così ci rende schiavi, disposti a servirlo, e ci spoglia della nostra vera umanità, e ci ruba lo 

spazio della libertà. Sta in questa stoltezza l’origine dell’ansia, nella convinzione cioè che questi 

beni, siano gli unici importanti e che l’uomo trovi la sicurezza nell’accumulare sempre di più per se 

stesso. 

E’ una stoltezza che rende ciechi (6,22-23): l’ansia di possedere disorienta e appesantisce il cuore, e 

soprattutto delude. Matteo parla di beni che vengono distrutti dalle tarme e dalla ruggine, e che i la-

dri rubano. E alla luce di tutto questo possiamo ora comprendere tutta la profonda verità 

dell’affermazione: “Non potete servire a due padroni: a Dio e al denaro”. L’attaccamento al denaro 

è idolatria: l’uomo, cioè, non sentendosi sicuro all’ombra della promessa di Dio, pone la propria si-

curezza nel denaro, illudendosi poi di avere la fede perché offre al Signore le briciole delle proprie 

ingiuste ricchezze. Ma questo peccato di idolatria non è soltanto contro Dio, ma ancor prima è con-

tro l’uomo: è affanno, divisione e schiavitù. 

Le parole di Gesù non si limitano a invitare alla serenità, e neppure si accontentano di disincantare 

l’uomo, liberandolo dal fascino illusorio del possesso, ma indicano la vera via della liberazione: 

“Ammassate tesori in cielo, dove né tignola né ruggine distruggono e dove i ladri non rubano”. 

L’importante è capire che i tesori nel cielo, non sono i “meriti”, ma la carità. E’ appunto questo di 

cui ci parla Matteo: “Tutto quello che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro”. 

 
Il vero tesoro  

 19 Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 

accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non 

rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore. 

 L'occhio lucerna del corpo  
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 22 La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23 ma se il 

tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà 

la tenebra! 

 Dio e il denaro  

 24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non 

potete servire a Dio e a mammona. 

 Abbandonarsi alla Provvidenza  

 25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro 

corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uc-

celli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non 

contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 

28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 

Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste co-

sì l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 

31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di 

tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima 

il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il 

domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena. 

 

Capitolo 7 

·        Detti non concatenati (7, 1-28)  

 

Iniziando il Discorso della Montagna, dicevamo che Matteo, di fronte agli scribi e farisei e di fronte 

al giudaismo che andava delineando la propria ortodossia, si pone un interrogativo: qual è 

l’originalità cristiana? Il discorso ci ha già offerto molteplici spunti, tutti importanti come risposta 

all’interrogativo. Ma non dimentichiamo che c’è un filo conduttore, costante, la regola d’oro, che è 

la carità: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Questa infatti è 

la Legge e i profeti” (7,12). Quest’affermazione che riassume tutta l’ultima parte del discorso, era 

già presente, in termini ancor più radicali all’inizio: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri 

persecutori” (5,44). L’amore è l’unica cosa che non delude, è profonda saggezza: come la saggezza 

dell’uomo che costruisce la casa sulla roccia. L’amore è l’originalità cristiana. 

Il discorso prosegue servendosi di cinque paragoni, uno più interessante dell’altro: la pagliuzza e la 

trave, le perle ai porci, il pesce e la serpe, la porta stretta, l’albero e i frutti. 

Sono paragoni staccati, radunati qui tutti insieme dall’evangelista, perché, in un modo o nell’altro, 

illustrano il tema del comportamento del vero discepolo. 

C’è il pericolo, quando giudichi qualcuno, di usare due misure: una per te e una per l’altro: vedi la 

pagliuzza di chi ti sta davanti e non vedi la trave che sta nel tuo occhio (7, 1-5). Si può essere nei 

confronti degli altri più rigidi, più puntigliosi, più impazienti di Dio stesso. La rigidità nel giudicare 

si può evitare se si ha l’accortezza di iniziare la critica da se stessi: questa è la condizione indispen-

sabile per vedere con chiarezza e per valutare con equità, le cose che ci circondano. Le parole di 

Gesù lo dicono apertamente: “Togli prima la trave dal tuo occhio e poi vedrai bene per togliere la 

pagliuzza dall’occhio del tuo fratello”. E’ nella conoscenza dei propri limiti e delle proprie debolez-

ze che si trova la giusta misura (cioè la tolleranza, la pazienza) per una critica evangelica. 

Il secondo paragone (7,6) è molto vivace, ma non è di facile comprensione. Il paragone sembra in-

compiuto. La sua forma originale potrebbe essere stata questa: “Non date ciò che è sacro ai cani, 

perché non vi sbranino; né gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino coi loro 

piedi”. Qualunque sia il valore originale del detto (un altro proverbio popolare?), in Mt esso si rife-

risce, molto probabilmente, all’insegnamento del vangelo. In questa ipotesi i cani e i porci non pos-

sono essere se non coloro che in Mt sono i più ostili al vangelo: gli scribi e i farisei. Il detto è duro, 

ma più per noi che per coloro che lo hanno ascoltato coi loro stessi orecchi. 

Il terzo paragone (7, 7-11) – il pane e la pietra; il pesce e la serpe – illustra l’efficacia della preghie-

ra. La deliberata ripetizione della triplice formula: chiedete-riceverete; cercate-troverete; bussate-vi 

sarà aperto, ha lo scopo di assicurare i discepoli che la preghiera viene esaudita. La certezza 

dell’esaudimento è illustrata da due esempi casalinghi di vita familiare: il padre dà ai figli ciò che 
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essi chiedono e certamente non darà loro nulla di nocivo in risposta alle loro richieste. I genitori, 

anche se cattivi, si prendono cura dei loro figli, il Padre che è  nei cieli non è cattivo, e si può star 

certi che si comporterà da padre. 

Il detto sulla porta stretta (7, 13-14), in Luca è dato come risposta alla domanda se sono poche quel-

li che si salvano. In Matteo non c’è la domanda. Se tanti o pochi quelli che si salvano, è un segreto 

di Dio, e in ogni caso non è questo il punto. Dicendo che la porta è “stretta” Gesù vuole ricordarci 

che la strada della vita è faticosa e dolorosa: più avanti si capirà che è la via della croce. 

Quello dell’albero e dei suoi frutti (7, 15-20) è un paragone suggestivo. Luca (6, 43-45) non contie-

ne l’avvertimento contro i falsi profeti. Può darsi che il detto si riferisca ai profeti zelati che incita-

vano alla ribellione contro Roma nel periodo precedente alla guerra giudaica del 66-70 d.C. In ogni 

caso l’aggiunta di Matteo sembra riflettere l’esperienza della Chiesa: la vera prova dei discepoli è la 

loro vita. 

 

Avviandosi alla conclusione del discorso, Matteo sviluppa una contrapposizione a diversi livelli. 

C’è chi parla continuamente di Dio (“Signore, Signore”), ma poi dimentica di fare la sua volontà. 

C’è chi si illude di lavorare per il Signore (“Abbiamo profetato… abbiamo scacciato…”) ma poi si 

scoprirà, nel giorno del rendiconto, di essergli sconosciuto (“Non vi ho mai conosciuto”). 

Con queste parole Gesù denuncia una dissociazione nella vita dell’uomo: da una parte c’è l’uomo 

che ascolta, riflette, discute, programma; dall’altra, l’uomo che dimentica di agire, di applicare i 

programmi. C’è il rischio di una preghiera (“Signore, Signore”) che non si traduce in vita e in im-

pegno (“la volontà di Dio”). C’è il rischio di un ascolto della Parola che non diventa mai qualcosa 

di operante e di pratico. La radice di questa dissociazione è il tentativo di salvare l’obbedienza a Dio 

e di sottrarsi, nel contempo, all’esigenza di conversione che essa comporta. Non sentendosi sicuro 

all’ombra della parola di Dio, l’uomo continua a cercare la propria sicurezza in se stesso e nella 

realtà del mondo. A Dio la preghiera e la meditazione, ai nostri interessi il resto della vita. E’ un 

tentativo goffo per servire  due padroni. E’ dalla vita quotidiana che si deduce se abbiamo o no un 

solo padrone, è dalla vita quotidiana che si comprende quale sia davvero il nostro Signore. L’intero 

discorso si conclude col paragone delle due case (7, 24-27). La roccia che dà stabilità è Jahwè, la 

parola di Dio, la fede, il Messia. Il discepolo deve appoggiarsi a Cristo (la roccia), l’unico capace di 

rendere incrollabile la fede del discepolo, di sottrarla alla fragilità. Il progetto cristiano non può con-

tare sulle nostre forze, ma unicamente sull’amore di Dio. E’ nella forza di Dio che l’uomo trova la 

sua consistenza. Non c’è vera fede senza impegno morale. La preghiera e l’azione, l’ascolto e la 

pratica sono ugualmente importanti. 

L’evangelista termina il discorso osservando che le folle restavano stupite di fronte alle parole di 

Gesù, (7, 28-29) perché egli insegnava con autorità, e non come gli scribi. L’autorità degli scribi era 

basata sulla tradizione: lo scriba era preoccupato di ripetere fedelmente l’insegnamento tradizionale 

e di mostrare che il suo stesso commento scaturiva dalla tradizione ed era in armonia con essa. Ge-

sù, invece, non insegnava come uno scriba ma come un profeta: Gesù ha un mandato dal Padre di 

insegnare, un mandato che gli scribi non hanno. Egli manifesta chiaramente questo mandato, e la 

gente ne è stupita. Il discorso della Montagna non è un codice completo di etica cristiana. Ci sono, 

infatti, nel Nuovo Testamento numerose direttive di morale cristiana che non si trovano in questo  

discorso. In effetti non esiste alcun brano del NT che contenga un codice completo e sistematico di 

condotta. La rivoluzione morale cristiana consiste in un ri-orientamento dei valori. 

 
Non giudicare  

 1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura 

con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti ac-

corgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal 

tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene 

per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello. 

 Non profanare le cose sante  

 6 Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro 

zampe e poi si voltino per sbranarvi. 
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 Efficacia della preghiera  

 7 Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; 8 perché chiunque chiede riceve, e chi 

cerca trova e a chi bussa sarà aperto. 9 Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? 10 O se gli 

chiede un pesce, darà una serpe? 11 Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto 

più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano! 

 La regola d'oro  

 12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti. 

 Le due vie  

 13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono 

quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto 

pochi sono quelli che la trovano! 

 I falsi profeti  

 15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti 

li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buo-

ni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero 

cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 

Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere. 

 I veri discepoli  

 21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio 

che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e 

cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai 

conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità. 

 24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la 

sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, 

ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in 

pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i 

fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 

 Stupore della folla  

 28 Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti inse-

gnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi. 

 

  

 

 MINISTERO IN GALILEA (Mt 8,1-11,1) 

  

 SEZIONE NARRATIVA: ciclo dei miracoli (8, 1-9,34) 

  

 

Matteo fa seguire al grande discorso della montagna due capitoli narrativi. Sono capitoli strettamen-

te uniti al discorso: lo illustrano e lo completano: Gesù è il Messia della Parola (discorso della mon-

tagna) e dell’azione (i miracoli); è il Messia dei poveri, li accoglie e li guarisce. I due capitoli sono 

articolati in modo intelligente: vi sono tre gruppi di miracoli (8, 1-17; 8,23 - 9,8; 9, 18-34), divisi in 

due serie di parole. Le parole sviluppano il tema della sequela (8, 18-22) e il tema della messianicità 

di Gesù (9, 10-17). 

 

Capitolo 8 

·        La guarigione di un lebbroso (8, 1-4)  

 

Fino a questo momento, specialmente nel primo grande discorso della montagna, Matteo ci ha pre-

sentato il Messia della parola; ora, comincia il secondo quadro (cc. 8-9), che ci presenta il Messia 

dei fatti, il medico-taumaturgo che agisce di fronte alla necessità umana. E nel presentare questo 

quadro conviene mettere in evidenza lo scopo concreto a cui mirano questi racconti di miracoli.  

Ordinariamente i miracoli sono stati presentati come prove del potere di Gesù e, in ultima analisi, 

della sua divinità. Gli evangelisti pensano molto diversamente: non presentano mai questi miracoli 

come prove, ma come predicazione diretta con la parola di Gesù e hanno il suo stesso scopo: scopri-

re il senso e il contenuto della sua attività. 
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Matteo ci ha detto chi è Gesù attraverso la sua parola (cc. 5-7); ora, ce ne offre l’immagine con i fat-

ti. Il Vaticano II ci ha detto che la rivelazione si manifesta con le parole e con i fatti strettamente 

uniti fra loro; e questo appunto fa ora Matteo. La parola di Gesù si completa e si incarna nei fatti, e i 

fatti garantiscono il valore della parola. 

Il lebbroso si rivolge a Gesù chiamandolo “Signore” e si prostra davanti a lui. E’ una confessione di 

fede. Non dimentichiamo che questa scena è stata messa in scritto dopo la risurrezione e nella luce 

che il fatto pasquale proiettò su tutto quello che era avvenuto nella vita di Gesù. Gesù è il Signore: 

fu la prima formula di fede cristiana. Alla presenza del Signore l’atteggiamento corretto dell’uomo 

è quello di adorazione: è il primo insegnamento che ci trasmette questo racconto. 

Secondo Matteo il primo miracolo di Gesù fu per un lebbroso (8, 1-4), il secondo per un pagano. 

C’è già di che mettere in crisi l’orgogliosa sicurezza dei figli di Abramo. Il lebbroso era bandito dal-

la società perché contagioso: era facile passare dal corpo all’anima e considerarlo peccatore. Il leb-

broso era anche uno scomunicato. Per Gesù, invece, non esistono puri e impuri, toccabili e intocca-

bili. Gesù lo tocca e guarisce: e questo è il secondo insegnamento di questo miracolo. 

 
Guarigione di un lebbroso  

 1 Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 2 Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicen-

do: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». 3 E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E su-

bito la sua lebbra scomparve. 4 Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdo-

te e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro». 

 

·        Il servo del centurione (8, 5 -13)  

 

Dopo un lebbroso, un pagano. Il contenuto e l’insegnamento dell’episodio sono molteplici e pro-

fondi. Per due volte il centurione si rivolge a Gesù chiamandolo Signore. Come nella scena prece-

dente, anche in questa il termine “Signore” va visto alla luce della Pasqua. 

La scena del centurione è come un preludio della missione o dell’annunzio del vangelo ai pagani. 

Gesù approfitta dell’occasione per parlare del trasferimento del regno che dai giudei passerà ai gen-

tili. Il popolo di Dio si costruisce sulla fede. 

Per l’evangelista, quindi, l’episodio è il segno di un’attesa di Dio più viva nel mondo pagano che 

nello stesso Israele. E’ una lezione che Gesù stesso si incarica di esplicitare: “In verità vi dico, non 

ho trovato tanta fede in Israele”. La fede, ad ogni modo, non si trova sempre dove te l’aspetti, non 

coincide con gli ambiti istituzionali. 

 
Guarigione del servo del centurione  

 5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 «Signore, il mio servo giace in ca-

sa paralizzato e soffre terribilmente». 7 Gesù gli rispose: «Io verrò e lo curerò». 8 Ma il centurione riprese: «Si-

gnore, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché 

anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli 

viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa». 

 10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: «In verità vi dico, presso nessuno in 

Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e siede-

ranno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati 

fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti». 13 E Gesù disse al centurione: «Và, e sia fatto secondo la 

tua fede». In quell'istante il servo guarì. 

 

·        La suocera di Pietro (8, 14 -15)  

 

Se il primo miracolo fu per uno scomunicato e il secondo per un pagano, il terzo avviene nella casa 

di un discepolo. La guarigione è opera di Cristo e la donna è guarita “per servirlo”. Il plurale di 

Marco e Luca (“si mise a servirli”) è cambiato al singolare (“si mise a servirlo”). Ogni servizio nella 

Chiesa è, secondo Matteo, un servizio a Cristo. 

 
Guarigione della suocera di Pietro  
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 14 Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 15 Le toccò la mano 

e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo. 

 

·        Guarigioni ed esorcismi (8, 16 -17)  

 

Chiude il primo trittico dei miracoli una citazione di Isaia (53,4), che ha lo scopo di svelarci il signi-

ficato profondo dei gesti compiuti. L’evangelista – interpretando i miracoli alla luce dei passi del 

servo di Jahwè – mostra di scorgere in essi non soltanto la potenza di Dio, ma ancor prima il suo 

amore misericordioso e la sua volontà di salvezza. Le guarigioni operate dal Messia sono il segno 

dell’arrivo del tempo della salvezza atteso dal profeta: è arrivato il servo di Jahwè che prende su di 

sé – per toglierle – le malattie (i peccati) del suo popolo. 

 
Varie guarigioni  

 16 Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i mala-

ti, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: 

 Egli ha preso le nostre infermità  

 e si è addossato le nostre malattie.  

 

 

·        Discepolato e rinuncia (8, 18 -22)  

 

Subito dopo la rivelazione di Gesù come Servo di Dio, si affaccia il tema della sequela, che – dopo 

il racconto di altri tre miracoli – verrà ripreso con la vocazione di Levi (9, 9-13). Tutto è in ombra in 

questi due racconti, nulla di preciso sull’identità dei due uomini (uno scriba e un altro discepolo) e 

nulla sull’esito (furono accettati? Hanno rifiutato?). In risalto sono le due affermazioni di Gesù. La 

prima: farsi discepolo non è semplicemente seguire un messaggio e accettare una dottrina: è condi-

videre in tutto il destino del Figlio dell’Uomo, è lasciare la propria sicurezza per una vita incerta. La 

seconda risposta (8,21) è paradossale ma chiara. Il secondo discepolo desidera seppellire suo padre. 

Ciò non significa che suo padre fosse già morto (la sepoltura si faceva normalmente nello stesso 

giorno della morte), ma che il discepolo voleva aspettare fino alla morte di suo padre per dargli ono-

rata sepoltura. Ma la rinuncia ai legami di famiglia è una delle condizioni per il discepolato: non si 

può aspettare finché si sia assolto a tutti i doveri familiari, non si sarebbe mai in grado di seguire la 

propria vocazione. Il tempo è adesso (10,37). 

 
Esigenze della vocazione apostolica  

 18 Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, ordinò di passare all'altra riva. 19 Allora uno scriba si avvicinò e 

gli disse: «Maestro, io ti seguirò dovunque tu andrai». 20 Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uc-

celli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo». 

 21 E un altro dei discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andar prima a seppellire mio padre». 22 Ma Gesù 

gli rispose: «Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti». 

 

·        La tempesta sedata (8, 23 -27)  

 

L’episodio della tempesta sedata è un’illustrazione di che cosa significhi essere discepolo. Matteo 

colloca al centro del racconto il rimprovero di Gesù: “Perché avete paura uomini di poca fede?”. 

C’è poca fede di chi non ha il coraggio di abbandonare tutto e divenire discepolo. Ma c’è anche la 

poca fede di chi – avendo rischiato tutto per Cristo – non si sente sicuro e tranquillo quando il Cri-

sto tace. Ci sono discepoli che non sopportano l’apparente silenzio di Dio: hanno poca fede. Lo stu-

pore dei discepoli di fronte all’agire di Gesù (“Chi è costui?”) è comprensibile, perché il dominio 

sulla tempesta e sulla furia del male, nell’AT, era una prerogativa di Jahwè. I discepoli intravedono 

che la potenza della divinità è nascosta in un uomo che sta con loro. 

 
 La tempesta sedata  
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 23 Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 24 Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta 

così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 25 Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono di-

cendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». 26 Ed egli disse loro: «Perché avete paura, uomini di poca fede?» 

Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 27 I presenti furono presi da stupore e di-

cevano: «Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?». 

 

 

·        Gli indemoniati gadareni (8, 28 -34)  

 

Matteo omette la descrizione di Mc sulla ferocità dell’indemoniato. Nel mondo antico, sia giudaico 

che pagano, la malattia mentale (o quelle malattie che presentavano delle caratteristiche ripugnanti 

o che rimanevano inspiegabili) più che quella fisica veniva attribuita al possesso demoniaco. Ciò 

che preme all’evangelista in questo e altri esorcismi compiuti da Gesù è di dirci che Lui libera gli 

uomini dalla paura dei demoni. I demoni non hanno alcun potere reale e sono immediatamente sog-

giogati da una sua parola. La potenza di Dio supera ogni altra potenza. Il racconto è un esempio di 

un miracolo che non riesce a suscitare la fede, e i vangeli non fanno alcun commento sulle ragioni 

del fallimento. Matteo omette la richiesta dell’uomo di seguire Gesù (Mc 5, 18-19). 

 
Gli indemoniati gadareni  

 28 Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; 

erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. 29 Cominciarono a gridare: «Che cosa ab-

biamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?». 

 30 A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a pascolare; 31 e i demòni presero a scon-

giurarlo dicendo: «Se ci scacci, mandaci in quella mandria». 32 Egli disse loro: «Andate!». Ed essi, usciti dai 

corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì 

nei flutti. 33 I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. 

34 Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio. 

 

Capitolo 9 

·        Guarigione e perdono dei peccati (9, 1 -8)  

 

All’episodio della liberazione degli indemoniati Gadareni, segue il miracolo della guarigione del 

paralitico. A differenza di Marco, Matteo è scarno di particolari, a lui interessa il solo significato re-

ligioso e al centro dell’episodio la sola cosa che conta è la fede. L’apparizione dell’ammalato e la 

sua fede evidente determinano non una guarigione ma una dichiarazione di perdono dei peccati, il 

che non era la reazione attesa. E tuttavia è in perfetta armonia con il concetto evangelico del mira-

colo. 

Se Matteo è sbrigativo sui particolari, non lo è però sul tema della fede, che anzi sottolinea più di 

Marco: è sempre e solo la fede che conta, ecco l’insegnamento. 

E’ anche interessante la finale del racconto: per l’evangelista la meraviglia della folla non è – come 

per Marco e Luca – suscitata dal prodigio compiuto, ma sorge perché tale potere – quello di rimette-

re i peccati -  è stato dato agli uomini. E’ la meraviglia dei credenti di fronte a una Chiesa, di fronte 

a una comunità fatta di uomini, che tuttavia ha il potere di rendere contemporanea l’azione miseri-

cordiosa di Dio. 

 
Guarigione di un paralitico  

 1 Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 2 Ed ecco, gli portarono un paralitico ste-

so su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». 3 Al-

lora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». 4 Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: 

«Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 5 Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i pec-

cati, o dire: Alzati e cammina? 6 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i 

peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». 7 Ed egli si alzò e andò a casa sua. 8 A 

quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

 

·        La vocazione di Matteo (9, 9 -34)  
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Alla guarigione del paralitico segue la chiamata del pubblicano Matteo. I farisei si meravigliano che 

Gesù siede a mensa con peccatori e pubblicani (9,11). Sono uomini che amano scandalizzarsi, il lo-

ro atteggiamento rivela una stortura della fede: pretendono che l’amore di Dio sia solo per i giusti e 

che la dignità messianica esiga ambienti puliti. Non hanno capito che egli viene a pulire, il Messia 

non viene a raccogliere i santi, ma a trasformare i peccatori in figli di Dio (9,13). Secondo Matteo 

questo – più che un rimprovero ai farisei – è una lezione per i discepoli: l’episodio, infatti, è raccon-

tato in un contesto di vocazione. 

Ma l’atteggiamento dei farisei rivela anche una stortura morale: la purezza legale (come sedere a 

mensa con uomini impuri) a scapito della carità, l’esteriorità a scapito dei valori di fondo. Gesù si 

rifà invece alla predicazione dei profeti (“misericordia voglio non sacrificio”), unanimi e severi su 

questo punto (Os. 6,16; Is. 1, 10-17). 

Le parole di Gesù si tramutano in aperto dissenso, dapprima con i farisei: “Perché il vostro Maestro 

mangia insieme ai pubblicani e peccatori?”. Poi con i discepoli di Giovanni: “Perché mentre noi e i 

farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”. Nel primo caso la perplessità nasce dal com-

portamento di Gesù (i farisei si rivolgono ai discepoli), nel secondo caso nasce dal comportamento 

dei discepoli (e si rivolgono a Gesù). Ma il discusso è sempre Gesù ed egli reagisce parlando di se 

stesso. 

I farisei e i discepoli di Giovanni digiunavano per affrettare la venuta del Messia e per disporsi ad 

accoglierlo. I discepoli di Gesù sono convinti che il Messia sia già con loro: è il tempo della festa, 

non del digiuno. Più avanti lo Sposo sarà tolto (allusione alla croce) e allora verrà il tempo del di-

stacco, della passione e della prova, e si digiunerà (9,15). Ma sarà un digiuno diverso. 

Gesù non si accontenta di questa risposta, ma prosegue denunciando il vero motivo per cui i farisei 

si mostrano perplessi e scandalizzati di fronte ai suoi comportamenti. Essi, infatti, leggono i suoi 

comportamenti (9, 16-17) partendo dal presupposto che lui e la sua dottrina debbano essere compa-

tibili con le vecchie botti. Invece Gesù è portatore di novità e non è giusto valutarlo sul metro dei 

vecchi schemi mentali, religiosi e sociali. Va letto con occhi nuovi, disposti a cambiare le botti e il 

vestito. Il vangelo è incompatibile con la legge, l’opera iniziata da Gesù non è un rattoppo di ele-

menti presi dal giudaismo con affermazioni sue proprie. 

Un ultimo trittico di miracoli (9, 18-34) chiude questa sezione narrativa, L’evangelista approfitta di 

questi ultimi racconti per sottolineare il tema della fede. Alla donna che lo tocca egli dice: “La tua 

fede ti ha guarita” (9,22). Una donna che aveva perdite di sangue era considerata impura, e impuro 

diventava tutto ciò che ella toccava. Ma Gesù non bada a queste cose e si lascia toccare. Nel gesto 

della donna vede un atto di fede, e questo è ciò che conta. 

Ancora più esplicito è il racconto della guarigione dei due ciechi (9, 27-31). “Vi sia fatto secondo la 

vostra fede”. 

I miracoli sono sempre legati alla fede, ma non è la fede dell’uomo che guarisce, ma la potenza di 

Dio. La fede ne è la condizione: Matteo precisa che la donna guarì “in quell’istante”, cioè non 

quando ebbe fede e neppure quando toccò il mantello di Gesù, ma quando il Signore le rivolse la 

parola. E’ la parola di Cristo che guarisce e la fede è la condizione perché Dio operi i miracoli. Per-

ché avere fede significa, in sostanza, confessare la propria impotenza e proclamare nel contempo la 

propria fiducia nella potenza di Dio. Fede è rifiuto di contare su se stessi per contare unicamente su 

Dio. Il grido degli ammalati che invocano il Cristo esprime sempre questo duplice atteggiamento. 

L’evangelista approfitta di questi ultimi racconti per precisare un’altra cosa, e cioè che i miracoli di 

Gesù ottengono insieme l’assenso e il dissenso. Suscitano l’entusiasmo delle folle: “Non si è mai 

visto nulla di simile in Israele” (9,31). Ma anche la netta opposizione dei farisei: “Egli scaccia i de-

moni per opera del principe dei demoni” (9,34). Con questa battuta negativa si chiude la prima nar-

razione dell’attività di Gesù. Stranamente il dissenso nasce soprattutto quando Gesù libera dal de-

monio: dopo il primo esorcismo fu invitato ad allontanarsi (8,34), e dopo il secondo è lui stesso ac-

cusato di essere strumento del demonio. 
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Chiamata di Matteo  

 9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: «Seguimi». 

Ed egli si alzò e lo seguì. 

 Pasto con i peccatori  

 10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui 

e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Perché il vostro maestro mangia insieme ai 

pubblicani e ai peccatori?». 12 Gesù li udì e disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 

13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto 

a chiamare i giusti, ma i peccatori». 

 Discussione sul digiuno  

 14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi 

discepoli non digiunano?». 15 E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo 

è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno. 

 16 Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno 

strappo peggiore. 17 Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri 

van perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano». 

 Guarigione dell'emorroissa e risurrezione della figlia di un capo  

 18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: «Mia figlia è morta 

proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà». 19 Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi di-

scepoli. 

 20 Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo 

mantello. 21 Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita». 22 Gesù, voltatosi, 

la vide e disse: «Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita». E in quell'istante la donna guarì. 

 23 Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 24 «Ritiratevi, perché 

la fanciulla non è morta, ma dorme». Quelli si misero a deriderlo. 25 Ma dopo che fu cacciata via la gente egli 

entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E se ne sparse la fama in tutta quella regione. 

 Guarigione di due ciechi  

 27 Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguivano urlando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi». 28 

Entrato in casa, i ciechi gli si accostarono, e Gesù disse loro: «Credete voi che io possa fare questo?». Gli rispose-

ro: «Sì, o Signore!». 29 Allora toccò loro gli occhi e disse: «Sia fatto a voi secondo la vostra fede». 30 E si apriro-

no loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». 31 Ma essi, appena usciti, ne 

sparsero la fama in tutta quella regione. 

 

 Guarigione di un muto indemoniato  

 32 Usciti costoro, gli presentarono un muto indemoniato. 33 Scacciato il demonio, quel muto cominciò a parlare 

e la folla presa da stupore diceva: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». 34 Ma i farisei dicevano: «Egli 

scaccia i demòni per opera del principe dei demòni». 

 

 DISCORSO: il discorso missionario (9,35-11,1) 

  

 

·        La missione dei Dodici (9, 35-10,17)  

 

Matteo introduce il discorso missionario (il secondo dei suoi cinque discorsi) offrendoci un quadro 

riassuntivo delle attività di Gesù (9,35): percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro 

sinagoghe, proclamando la lieta notizia del regno e sanando ogni malattia. L’intenzione 

dell’evangelista è chiara: il discepolo non ha una missione diversa da quella del suo Maestro. 

In Gesù il desiderio della missione nasce dal vedere le folle “come pecore senza pastore (9,36). 

L’espressione risale ai profeti e descrive le condizioni del popolo di Dio disperso, senza unità e sen-

za una guida. Cristo vuole essere annunciato dovunque perché vuole unire, togliere gli uomini dalla 

solitudine e dalla dispersione. 

Subito dopo Gesù ricorre a un’altra immagine dei profeti: la messe (9,37). L’immagine era usata per 

indicare il futuro regno messianico che non sarebbe più stato il tempo dell’attesa e della preparazio-

ne, ma della mietitura e della realizzazione. Ecco il tempo è arrivato, tutto è pronto e perciò la mis-

sione è urgente: è il tempo del raccolto, che i profeti hanno sempre visto in chiave escatologica: ma 

l’escatologia (gli ultimi tempi) è già iniziata e la salvezza è qui. La missione dei discepoli, perciò, 

non è di portare la salvezza ma di annunciare la presenza: il lavoro è di Dio e gli uomini raccolgono. 
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Incontriamo per la prima volta il gruppo dei dodici. Matteo non distingue la chiamata dei dodici 

dalla loro missione: la loro principale caratteristica è quelle di essere continuatori della missione del 

Maestro. E Gesù li invia con l’ordine di limitarsi “alle pecore perdute della casa d’Israele” (10,5). 

Questo ordine – il cui significato particolaristico sarà superato dal chiaro significato universalistico 

dell’invio finale da parte del Risorto (28, 10-20) – rivela la situazione storica in cui fu dato: Gesù 

inviò i dodici in priva nei villaggi d’Israele. Ma se il Vangelo ha conservato questo detto – e lo ha 

collocato in un discorso che vale per la Chiesa di sempre – è perché contiene anche un significato 

teologico perenne: Israele è il popolo eletto e l’elezione comporta una priorità. Del resto Gesù stes-

so ha limitato la sua missione a Israele (15,24). Non si assunse il compito di correre dovunque, ma 

si limitò a portare a compimento – entro un piccolissimo gruppo – le promesse di Dio. 

L’indicazione non è trascurabile. Ciò che conta non è correre dovunque e arrivare dappertutto, ma 

far maturare, anche in un solo luogo, dei valori che hanno in sé una carica di universalità. Conta più 

essere un segno chiaro dell’amore di Dio sia pure di fronte a un uomo solo (disposti però, natural-

mente, ad esserlo di fronte a tutti), anziché a un vasto grigiore diffuso, meglio un piccolo gruppo 

maturo che diventi “segno e attrazione”, anziché un grande gruppo incolore e amorfo. 

Matteo elenca alcune norme che costituiscono lo stile missionario. La prima di esse è la povertà: il 

discepolo di Cristo mette a disposizione tutto se stesso gratuitamente (la sua fede, il suo tempo, la 

sua amicizia), e lo fa perché è convinto di avere egli, per primo, ricevuto tutto gratuitamente e in 

abbondanza. E’ la forma più profonda della povertà di spirito: tutto ciò che è in noi è dono di Dio e 

degli altri e, perciò, tutto deve generosamente e gratuitamente, tornare a Dio e agli altri. C’è di più: 

la povertà si esprime nell’accontentarsi di poco, dello stretto necessario (10,9), e nel coraggio (che è 

fede) di affidare anche quel poco alla provvidenza di Dio. 

L’apostolo cerchi un luogo “degno” (10,11), cioè un luogo che non susciti pettegolezzi o altro: 

sembra che già la chiesa primitiva abbia conosciuto esperienze dolorose in questo senso: falsi apo-

stoli girovaghi che, con la scusa del Regno, andavano qua e là in cerca del meglio. E’ previsto il ri-

fiuto (10,14). Scuotere la polvere dai piedi non è una maledizione: vuol dire che quando il discepolo 

ha fatto tutto, non deve fermarsi: non ha tempo da perdere. Il tempo è talmente poco e l’annuncio 

talmente importante che non puoi stare in un solo posto, ostinandoti. Del resto, il compito del mis-

sionario non è di forzare ad ogni costo il cuore dell’uomo: non lo ha fatto neppure Cristo. Il compito 

dell’inviato, quindi, è quello di fare la proposta chiara e convincente e poi di affidarla alla libertà 

dell’uomo stesso. Il compito del missionario si limita all’annuncio, ed è efficace nella misura in cui 

l’annuncio è chiaro e provocante. 

Infine, Gesù ricorda che la lotta del discepolo contro il male non è ad armi pari: “Vi mando come 

pecore in mezzo ai lupi”. Il discepolo è povero ed esposto, ricco solo di fede nella validità del suo 

annuncio. La missione esige un ambiente di debolezza, ma la debolezza è colmata dalla presenza 

del Signore (28,20). Sembra che Dio esiga un ambiente di debolezza per costringere il discepolo al-

la fede e per togliergli ogni illusione: è Dio che agisce, non sono gli uomini. 

La debolezza però non è faciloneria, superficialità, ingenuità. Semplici e prudenti, ecco le parole del 

Cristo. La semplicità è lealtà, trasparenza, fiducia nella verità e quindi rifiuto di ogni sotterfugio e di 

ogni mezzo di violenza. La prudenza è la capacità (e l’umiltà) di valutare le situazioni concrete. Ma 

si tratta sempre della prudenza del Cristo, non della prudenza del mondo che è fatta di calcolo cini-

co, di diplomazia e compromessi, sempre alla ricerca di una salvezza per se stessi. 

 
Miseria delle folle  

 35 Gesù andava attorno per tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, predicando il vangelo del 

regno e curando ogni malattia e infermità. 36 Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfini-

te, come pecore senza pastore. 37 Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! 38 

Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!». 

 

 MATTEO Capitolo 10  

 

 2. DISCORSO APOSTOLICO  

 Missione dei Dodici  
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 1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di 

malattie e d'infermità. 

 2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e 

Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 

Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì. 

 5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: 

 «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute del-

la casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i 

morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi 

oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né 

bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 

 11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla 

vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace 

scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e 

non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 

In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella 

città. 

 

·        Detti sul discepolato (10, 16-11,1)  

 

Questo brano riflette l’esperienza della Chiesa primitiva e allude alla persecuzione sia da parte dei 

giudei (17) sia da parte dei pagani (18). Questi versi sono una forma ampliata di Mc 13,9 sintetizza-

ta in 24,9 (v. Lc 21, 12-18). 

In questa seconda parte del discorso missionario, Matteo si intrattiene sulla persecuzione che ac-

compagna la missione e, quindi, sul coraggio che è richiesto al discepolo. Il brano si può dividere in 

due parti: la persecuzione (10, 17-25) e il coraggio (10, 26-33). 

Il discepolo che ha deciso di seguire il Maestro, non può aspettarsi un destino diverso da quello del 

Maestro (“Il discepolo non è da più del maestro”). E se per Gesù la via della croce non solo fu pre-

vista, ma voluta, così deve essere per il discepolo: la persecuzione fa parte della missione ed è il se-

gno della sua verità. 

Ma il vero motivo per cui il mondo odia Cristo e continua ad odiarlo nei suoi discepoli è espresso 

da Gesù stesso: “A causa del mio nome”. L’annuncio del discepolo è un giudizio che inquieta il 

mondo, il Cristo è venuto a fare irruzione nella tranquillità del mondo e delle famiglie. La parola 

che il discepolo annuncia costringe a prendere posizione e la divisione penetra anche nel cuore delle 

famiglie (10, 34-36):     la decisione per Cristo porta il fratello a separarsi dal fratello e i figli dai 

genitori (Mt addolcisce l’ “odiare” trovato in Lc con un “amare di più”). E così il discepolo (il vero 

discepolo) è considerato un disturbatore, un distruttore dell’ordine, della religione e della conviven-

za pacifica. 

Il discepolo deve comprendere tutto questo e accettarlo coraggiosamente: deve perfino gioire, senza 

falsi eroismi, però. Perseguitati in una città, si fugge in un’altra: la predicazione del vangelo è il 

compito primario del discepolo e se gli viene impedito di predicare in un luogo deve spostarsi in un 

altro. 

La seconda parte del brano (10, 26-33) è un invito al coraggio nella persecuzione, al coraggio di 

parlar chiaro, di gridare il messaggio di Cristo dai tetti, il coraggio di non aver mai vergogna di Cri-

sto di fronte agli uomini. 

I motivi che devono sostenere tale coraggio sono così elencate: la certezza di essere nelle mani del 

Padre; la certezza che condividere la croce di Cristo, significa anche condividere la sua risurrezione, 

la certezza,  infine, che gli uomini nulla possono fare per toglierci la vita. 

E’ un coraggio – come si vede - che nasce dalla fede e dalla libertà, ma il coraggio è autentico nella 

misura in cui si ama Cristo più di ogni altra cosa (10, 37-39). Solo così il discepolo è libero da se 

stesso e non ha più nulla da difendere, quindi non è ricattabile. Soprattutto il discepolo deve sapere 

che il più è al sicuro, nelle mani di Dio. 
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L’ultima parte del grande discorso missionario non è più rivolta ai missionari, ma a coloro che li ac-

colgono: è come accogliere Cristo. Nel concetto di accoglienza è in primo piano l’aspetto di ascolto, 

di accettazione del messaggio che i missionari portano. L’ultima espressione di questo brano però è 

riservata all’ospitalità, l’aiuto, il servizio (“chi darà da bere…): il missionario è un piccolo, cioè un 

uomo comune, debole e bisognoso. Ha lasciato la casa per essere un nomade, per vivere sulle stra-

de, sempre a disposizione degli altri, ma come capita agli uomini comuni, la strada lo logora. 

 
I missionari saranno perseguitati  

 16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le co-

lombe. 17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sina-

goghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai paga-

ni. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché 

vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Pa-

dre vostro che parla in voi. 

 21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 

22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato. 23 Quando vi 

perseguiteranno in una città, fuggite in un'altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israe-

le, prima che venga il Figlio dell'uomo. 

 24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo 

essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, 

quanto più i suoi familiari! 

 Parlare apertamente e senza timore  

 26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non 

debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio 

predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'a-

nima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si 

vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia. 

 30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più 

di molti passeri! 

 32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 

chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. 
  

 

Gesù causa di dissensi  

 34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35 

Sono venuto infatti a separare 

 il figlio dal padre, la figlia dalla madre,  la nuora dalla suocera:  

 36 e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa.  

 Rinnegarsi per seguire Gesù  

 37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di 

me; 38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: 

e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà. 

 Conclusione del discorso apostolico  

 40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta 

come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 

42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in veri-

tà io vi dico: non perderà la sua ricompensa». 

 

Capitolo 11  

 

 1 Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e pre-

dicare nelle loro città. 

 

 

 CONTROVERSIE E PARABOLE (Mt 11,2-13,52) 

  

 SEZIONE NARRATIVA: ostilità dei Giudei (11,2- 12,50) 
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Fra il discorso missionario e il discorso in parabole Matteo inserisce una seconda sezione narrativa. 

Già sappiamo la funzione di queste sezioni: l’evangelista è convinto che i discorsi di Gesù siano 

importanti, ma è altrettanto convinto che il messaggio del Regno non è una dottrina ma un evento, 

una storia. 

Come già nella precedente sezione narrativa (cc. 8-9), anche qui si intrecciano miracoli, brevi inse-

gnamenti, dialoghi e controversie: la gente, i farisei e altri gruppi giudicano Gesù, esprimono pareri 

sulla sua opera. Anche Gesù giudica loro, ed è un giudizio negativo: svela le profonde ragioni del 

loro dissenso e la gravità del loro rifiuto. 

 

·        L’interrogatorio su Giovanni Battista (11, 2-6) 

 

Agli inviati del Battista che volevano rendersi conto della sua messianicità, Gesù risponde con una 

serie di allusioni agli oracoli di Isaia, soprattutto al c. 61, un passo importante che ha già fatto da 

sfondo alle beatitudini. Gesù non risponde direttamente alla domanda degli inviati di Giovanni (“ 

Sei tu colui che deve venire?”) ma rinvia alle sue opere (una storia che è sotto gli occhi di tutti) e 

alle Scritture (il passo di Isaia). Gesù enumera una serie di miracoli che lo mostrano non come giu-

dice potente, ma come il portatore della grazia e della salvezza: “I ciechi recuperano la vista, gli 

storpi camminano…”. Fra essi vi è perfino la risurrezione dei morti, soltanto l’ultimo (“ai poveri è 

predicato il vangelo”) non è un miracolo, e tuttavia è forse il segno più specifico e decisivo: che Ge-

sù sia l’inviato di Dio è provato dai miracoli, ma è la predilezione per i poveri (ammalati, peccatori, 

pagani) che rivela la novità della sua scelta messianica. 

 
Domanda di Giovanni Battista e testimonianza che gli rende Gesù  

 2 Giovanni intanto, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo 

dei suoi discepoli: 3 «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?». 4 Gesù rispose: «Andate e 

riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: 5 I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono 

guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, 6 e beato colui che 

non si scandalizza di me». 

 

·        La testimonianza di Gesù su Giovanni Battista (11, 7-19)  

 

Dopo aver indicato i termini in base ai quali è possibile dare un giudizio su di lui (i miracoli, la scel-

ta dei poveri e le Scritture), Gesù esprime il suo giudizio sul Battista e lo fa rivolgendosi alle folle. 

La grandezza di Giovanni non consiste solo nell’austerità della sua vita e nella fortezza del suo ca-

rattere, sta piuttosto nell’aver accettato il compito di preparare il terreno al Messia, cioè  di essere 

stato il suo testimone. Giovanni è venuto per rendere testimonianza a Gesù: risiede qui tutto il suo 

significato e la sua eccezionale grandezza e Gesù gli fa un grande elogio: Giovanni è la figura più 

grande di tutta l’economia della legge e dei profeti, implicitamente Giovanni viene giudicato supe-

riore persino a Mosè. Giovanni, però, visse e operò prima della venuta del regno di Cristo, pertanto, 

anche il più piccolo nel regno, poiché riceverà la luce del vangelo e la potenza della fede, compirà 

opere più grandi di quelle di Giovanni. 

 

Dopo il giudizio sul Battista c’è un giudizio “su questa generazione” (11, 16-19). Come è sua abitu-

dine, Gesù ricorre a un paragone. Due gruppi di bambini, schierati sulla piazza uno di fronte 

all’altro, decidono di giocare al funerale. Ma quando il primo gruppo inizia le nenie, l’altro non si 

muove, ha già perso interesse al gioco: è  troppo triste – essi dicono – allora si cambia e si ricomin-

cia da capo, si gioca allo sposalizio. Ma anche questa volta il secondo gruppo non si muove: il gioco 

è troppo allegro. Gesù rimprovera gli uomini di questa generazione perché sono proprio come quei 

bambini capricciosi: non sanno quello che vogliono, non sanno decidersi e per chi non vuol decider-

si le scuse sono sempre a portata di mano. 

 
7 Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel 

deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide 
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vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! 9 E allora, che cosa siete andati a vedere? Un 

profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. 10 Egli è colui, del quale sta scritto: 

 Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero  

 che preparerà la tua via davanti a te.  

 11 In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo 

nel regno dei cieli è più grande di lui. 12 Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli soffre vio-

lenza e i violenti se ne impadroniscono. 13 La Legge e tutti i Profeti infatti hanno profetato fino a Giovanni. 14 E 

se lo volete accettare, egli è quell'Elia che deve venire. 15 Chi ha orecchi intenda. 
 Giudizio di Gesù sulla sua generazione  

 16 Ma a chi paragonerò io questa generazione? Essa è simile a quei fanciulli seduti sulle piazze che si rivolgono 

agli altri compagni e dicono: 

 17 Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, 

 abbiamo cantato un lamento e non avete pianto. 

 18 E' venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e hanno detto: Ha un demonio. 19 E' venuto il Figlio 

dell'uomo, che mangia e beve, e dicono: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma 

alla sapienza è stata resa giustizia dalle sue opere». 

 

·        Condanna delle città della Galilea (11, 20-24) 

 

Questo brano Luca lo inserisce come parte delle parole di addio di Gesù alla Galilea, Matteo proba-

bilmente vide un’opportunità di contrapporre all’elogio di Giovanni Battista il rimprovero rivolto a 

coloro che avevano visto di Gesù molto di più di quanto aveva visto Giovanni. Corazin e Betsaida, 

infatti, sono le città nelle quali Gesù ha svolto la sua attività con maggiore intensità: hanno udito 

l’annuncio e hanno visto i miracoli, ma non si sono aperte al vangelo. Al loro posto Tiro e Sidone, 

città pagane, si sarebbero convertite. Non è la prima volta che si fa un simile confronto. Per Matteo 

la vita di Gesù è segnata da questo confronto fin dall’inizio: i Magi sono venuti da lontano per ado-

rarlo, mentre Erode ha cercato di ucciderlo. 

 
Sventura alle città delle sponde del lago  

 20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si 

erano convertite: 21 «Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i 

miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella ce-

nere. 22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23 

E tu, Cafarnao, 

 sarai forse innalzata fino al cielo?  Fino agli inferi precipiterai!  

 Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24 Ebbene io vi di-

co: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!». 

 

·        Ringraziamento al Padre (11, 25-30)  

 

Luca colloca questo brano dopo il ritorno dei 72 discepoli: è una preghiera di ringraziamento per il 

successo della loro missione e per la capacità di intendere che è stata loro (“i piccoli”) concessa. La 

collocazione di Matteo – dopo il rimprovero alle città della Galilea – contrappone i piccoli, i disce-

poli, ai saggi e ai prudenti che sono i giudei, in particolare le loro guide spirituali: scribi e farisei.  

Gesù non è riuscito a fare breccia tra i saggi e i sapienti, il suo messaggio è stato accolto soltanto da 

pochi discepoli proveniente dalle classi contadine e operaie. Questo non significa che la rivelazione 

sia stata negata ai saggi e ai sapienti della comunità giudaica, Gesù ha annunciato anche a loro il re-

gno, ma soltanto i semplici hanno accettato il suo insegnamento. Viene qui implicitamente afferma-

to che la saggezza e la cultura giudaica, che consistevano nella conoscenza della legge, costituivano 

un autentico ostacolo alla comprensione del messaggio di Gesù. 

Gli affaticati e gli stanchi (28-30) sono i poveri, ai quali viene annunciata la buona notizia. Gesù li 

invita perché è uno di loro. Il “giogo” e il peso di Gesù sono la sottomissione al regno di Dio. Sot-

tomissione che non è schiavitù ma la rivelazione di un Padre che non impone nuovi precetti ma che 

libera dai gioghi e dai pesi opprimenti e rende più facile vivere conformemente alla sua volontà. 
Il vangelo rivelato ai semplici.  
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25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste 

queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 

Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 

Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

 Gesù Signore dal giogo leggero  

 28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e 

imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è 

dolce e il mio carico leggero». 

 

·        Dispute sabbatiche (12, 1-14) 

 

Il sabato era uno dei precetti divini più chiari, più indiscussi, quasi la tessera di riconoscimento del 

vero credente. La sua osservanza era rigidamente regolata. Naturalmente si ammettevano eccezioni 

per motivi di particolare gravità: portare aiuto a un uomo in pericolo, o a una donna colta dai dolori 

del parto o in caso di incendio e così via. Ma si trattava sempre di eccezioni a una regola, per Gesù 

invece è cambiata la regola. Egli afferma che il bene dell’uomo si pone al di sopra dell’osservanza 

del sabato, e questo non soltanto nel caso di pericolo di vita: “E’ permesso fare del bene anche di 

sabato”. Gesù proclama il valore assoluto dell’amore: è lui il profeta autorizzato a dirci che cosa 

Dio vuole e che cosa non vuole, cosa ritiene più importante e che cosa meno importante: “Il Figlio 

dell’uomo è signore del sabato”. Per Dio la cosa più importante è l’uomo, il bene dell’uomo: “Ora 

io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio” (12,6) – “Quanto è più prezioso un uomo di 

una pecora (12,12). E questo è veramente il punto più nuovo del ragionamento di Gesù. Se i sacer-

doti possono infrangere le regole del sabato per svolgere il loro servizio al tempio, quanto più si 

possono infrangere per fare del bene all’uomo: “l’uomo è più grande del tempio”. 

I farisei, invece, partendo dall’ovvio principio che Dio è  superiore all’uomo, concludevano che 

l’onore di Dio era da preferirsi al bene dell’uomo: prima l’onore di Dio, poi il bene dell’uomo. An-

che questo sembra un ragionamento ineccepibile e invece nasconde una stortura fondamentale, un 

errore teologico primario. Si suppone, infatti, che l’onore di Dio (di un Dio che è amore) possa tro-

varsi in conflitto con il bene dell’uomo, possa realizzarsi al di fuori del bene dell’uomo. Invece la 

gloria di Dio è sempre – e unicamente – nel bene dell’uomo. La signoria di Dio resta indiscussa e il 

dovere fondamentale dell’uomo resta sempre l’obbedienza: ma la signoria di Dio si manifesta 

nell’amore, qui sta il suo onore. E l’osservanza del sabato deve essere una celebrazione di questo 

amore, non una smentita. 

 
Capitolo 12  

 

 Le spighe strappate  

 1 In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a co-

gliere spighe e le mangiavano. 2 Ciò vedendo, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello 

che non è lecito fare in giorno di sabato». 3 Ed egli rispose: «Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe 

fame insieme ai suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era leci-

to mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di 

sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui c'è qualco-

sa più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non 

avreste condannato individui senza colpa. 8 Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato». 

 Guarigione di un uomo dalla mano inaridita  

 9 Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga. 10 Ed ecco, c'era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi 

chiesero a Gesù: «E' permesso curare di sabato?». Dicevano ciò per accusarlo. 11 Ed egli disse loro: «Chi tra voi, 

avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l'afferra e la tira fuori? 12 Ora, quanto è più 

prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato». 13 E rivolto all'uomo, gli dis-

se: «Stendi la mano». Egli la stese, e quella ritornò sana come l'altra. 14 I farisei però, usciti, tennero consiglio 

contro di lui per toglierlo di mezzo. 

 

·        Gesù il servo del Signore (12, 15-21)  
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Lo scopo di questo sommario è di introdurre la citazione tratta da Isaia 42, 1-4, citazione che è ri-

portata da una delle rare allusioni di Mt al segreto messianico di Mc (v. 8,4). La citazione tratta da 

Isaia si riferisce non solo alla missione del Servo a favore dei pagani (e questo concetto viene inclu-

so da Matteo nella sua citazione), ma è intesa come una forte contrapposizione all’accusa dei farisei 

riportata nel brano successivo. 
Gesù è il "servo del Signore"  

 15 Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, 16 ordinando loro di non divul-

garlo, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia: 

 18 Ecco il mio servo che io ho scelto;  

 il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.  

 Porrò il mio spirito sopra di lui  

 e annunzierà la giustizia alle genti.  

 19 Non contenderà, né griderà,  

 né si udrà sulle piazze la sua voce.  

 20 La canna infranta non spezzerà,  

 non spegnerà il lucignolo fumigante,  

 finché abbia fatto trionfare la giustizia;  

 21 nel suo nome spereranno le genti.  

 

·        L’accusa dei farisei (12, 22-24)  

 

L’accusa si trova anche in Mc 3, 20-22 ma senza il racconto del miracolo. Il miracolo è descritto 

soltanto nei suoi elementi puramente essenziali: l’interesse è nella discussione non nel miracolo in 

sé. Mt aggiunge “cieco” al “muto” di Lc. L’accusa abbassa Gesù al livello di uno stregone (Beelze-

bul: nome tratto da 2 Re 1, 2-6, era una divinità cananea il cui nome significa “Baal il principe”, ma 

l’ortodossia monoteista ne ha fatto “il principe dei demoni”), esisteva, infatti, a quel tempo la con-

cezione che tali opere prodigiose potessero essere operate con l’aiuto dei demoni. 

 
Gesù e Beelzebùl  

 22 In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. 23 

E tutta la folla era sbalordita e diceva: «Non è forse costui il figlio di Davide?». 24 Ma i farisei, udendo questo, 

presero a dire: «Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni». 

 

·        Risposta all’accusa (12, 25-37)  

 

La prima argomentazione data in risposta si basa sull’assurdità dell’accusa dei farisei. Se Gesù 

scaccia i demoni per virtù di Beelzebul, allora il regno di satana è destinato alla rovina a motivo del-

la sua stessa interna lotta distruttiva. I farisei sono restii ad ammettere questa logica deduzione. 

Viene qui senza alcun dubbio affermato il principio che la distruzione del regno di satana avverrà 

alla fine dei tempi. 

La seconda argomentazione, mancante in Mc, è dedotta dagli esorcismi operati da Gesù, che a diffe-

renza di quelli giudaici, fatti di lunghi e complicati riti, con numerosi contatti e formule magiche, 

quelli di Gesù  sono operati mediante un semplice comando, unito talvolta, a un semplice contatto 

fisico. 

La parabola dell’uomo forte mostra che Gesù è completamente padrone dei demoni. Il brano si con-

clude con il detto concernente la bestemmia contro lo Spirito Santo.  

A chiunque parla male del Figlio dell’uomo sarà perdonato, perché di fronte a Gesù, che si dichiara 

Figlio di Dio, che appare pur sempre un uomo come noi, è in qualche modo comprensibile il rifiuto, 

c’è posto anche per la buona fede. Ma la bestemmia contro lo Spirito Santo non verrà perdonata 

perché, da parte dell’uomo, c’è una chiusura alla verità, un rifiuto volontario e cosciente alla luce. 

I vv. 33-37 sono stati inseriti in questo contesto perché idoneo a descrivere l’incredulità ostinata dei 

farisei. I detti si agganciano tutti al tema della parola in quanto rivelatrice del carattere genuino del-

la persona. La persona cattiva non può parlare bene perché il suo cuore è cattivo. Il cuore nella Bib-

bia è la sede dell’intelletto e dei sentimenti. Per Gesù il primo dovere dell’uomo è di tenere pulito il 
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proprio cuore, prima ancora di seguirne i dettami. Perché non si tratta solo di fare cose con cuore (si 

possono fare di cuore anche cose sbagliate), ma di fare cose che provengono da un cuore retto, ca-

pace di intuire il disegno di Dio e di valutare il giusto e l’ingiusto. 

 
25 Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: «Ogni regno discorde cade in rovina e nessuna città o famiglia 

discorde può reggersi. 26 Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi 

il suo regno? 27 E se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo 

loro stessi saranno i vostri giudici. 28 Ma se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra 

voi il regno di Dio. 29 Come potrebbe uno penetrare nella casa dell'uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima 

non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa. 30 Chi non è con me è contro di me, e chi non racco-

glie con me, disperde. 31 Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la 

bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32 A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdona-

to; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro. 

 Le parole rivelano il cuore  

 33 Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frut-

to sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l'albero. 34 Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete 

cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore. 35 L'uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, 

mentre l'uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive. 36 Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli 

uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; 37 poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle 

tue parole sarai condannato». 

 

 

 

 

·        Segni (12, 38-42)  

 

Gli scribi e i farisei chiedono a Gesù un “segno”, forse un segno più convincente di quelli compiuti 

finora, ma Gesù rifiuta con sdegno simile pretesa. A questa generazione, dice, non sarà dato alcun 

segno, se non il segno di Giona profeta. 

Nella interpretazione di Matteo il segno di Giona è la risurrezione, ma il pensiero volge anche in 

un’altra direzione: cioè il confronto fra l’accoglienza che ebbe la predicazione di Giona e 

l’accoglienza che ha invece la predicazione di Gesù. Il confronto si tramuta in una severa condanna 

e ripropone quella constatazione che l’evangelista ha più volte sottolineato: i pagani sono più dispo-

nibili alla parola di Dio degli stessi giudei.  
Il segno di Giona  

 38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: «Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno». Ed egli 

rispose: 39 «Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il se-

gno di Giona profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio 

dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa 

generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di 

Giona! 42 La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'e-

stremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone! 

 

·        Il ritorno dello spirito cattivo (12, 43-45)  

 

Gesù scaccia i demoni ma essi tornano, questo significa che il tempo di satana continua e la lotta 

non finisce mai, anzi, sembra intensificarsi. Il discepolo non deve perciò mai sentirsi arrivato e al 

sicuro, immune dalla tentazione del peccato. Ma questo avvertimento di Gesù va visto anche in una 

prospettiva collettiva, è rivolto, infatti, a “questa generazione perversa”. Egli avverte che la sua ve-

nuta, che pure inaugura il Regno di Dio, non sottrae le generazioni alla possibilità di cadere nel do-

minio di satana. Di fronte alla venuta di Gesù, satana non cessa di colpire, ma intensifica i suoi at-

tacchi, e ci si può trovare in una condizione peggiore della prima. Come appunto avviene dei suoi 

contemporanei. 
Ritorno offensivo dello spirito immondo  

 43 Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. 44 

Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna. 45 Al-
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lora va, si prende sette altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell'uomo di-

venta peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione perversa». 

 

·        I fratelli di Gesù (12, 46-50)  

 

I capitoli 11 e 12 hanno ripetutamente evidenziato la cecità di “questa generazione”, una generazio-

ne che assomiglia a quei bambini che rifiutano un gioco e anche l’altro, e che dopo aver visto tanti 

segni ne chiede altri. Ma accanto a questo quadro fortemente negativo c’è anche un filo positivo: 

all’inizio la grande figura del Battista, poi i “semplici” ai quali è piaciuto al Padre rivelare “queste 

cose”, e ora – a modo di conclusione – i discepoli, la vera famiglia di Gesù. L’episodio è comune a 

tutta la tradizione sinottica e contiene una lezione molto chiara: agli occhi di Cristo, e per apparte-

nere al Regno, non è la parentela fisica che conta (tanto meno l’appartenenza a una razza o a un po-

polo), ma soltanto la fede, e precisamente una fede concreta, fatta di ascolto e di opere: “Chiunque 

fa la volontà del Padre mio”.   

 
I veri parenti di Gesù  

 46 Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di par-

largli. 47 Qualcuno gli disse: «Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti». 48 Ed egli, rispon-

dendo a chi lo informava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 49 Poi stendendo la mano verso i 

suoi discepoli disse: «Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli; 50 perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è 

nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre». 

 

DISCORSO: le parabole del Regno (13, 1-52) 

  

La parabola nel NT designa una breve narrazione immaginaria usata da Gesù per spiegare la sua 

dottrina. Il racconto in parabole ha la funzione di intensificare la curiosità e di attirare l’attenzione. 

La maggior parte delle parabole evangeliche possono essere lette in una duplice dimensione: la si-

tuazione originaria del tempo di Cristo e la sua attualizzazione nel tempo della Chiesa primitiva. 

Le parabole furono modificate nell’insegnamento della comunità e queste modifiche emergono 

chiaramente quando si mettono a confronto le differente versioni della stessa parabola nei diversi 

vangeli. 

I commenti delle parabole (v. 13, 18-23.36-43) e gran parte delle caratteristiche allegoriche sono 

elaborazioni fatte dalla Chiesa primitiva. 

 

·        La parabola del seminatore (13, 1-23)  

 

L’insegnamento della parabola del seminatore – questa è la situazione più originaria, cioè quella di 

Cristo – non riguarda anzitutto gli ascoltatori della Parola, ma i seminatori  - cioè i predicatori. La 

parabola, infatti, attira l’attenzione sul lavoro del seminatore, un lavoro abbondante, senza misura, 

senza distinzioni e che al momento sembra inutile, infruttuoso, sprecato. Eppure – dice Gesù – i 

frutti verranno abbondanti, perché il fallimento è solo apparente: nel Regno di Dio non c’è lavoro 

inutile né spreco. Comunque, successo o no, spreco o no, il lavoro della semina non deve essere 

calcolato, cauto, previdente, soprattutto non bisogna scegliere i terreni e gettare i semi in alcuni si e 

altri no. Il seminatore butti i semi senza risparmio e senza distinzioni, perché nessuno (come dirà 

Gesù più avanti) deve anticipare il giudizio di Dio: neppure il seminatore ha questo diritto. 

La tradizione non si è accontentata di trasmettere la parabola, ma vi ha aggiunto una spiegazione 

(13, 18-23), meglio un’attualizzazione, che trasforma la parabola (in origine rivolta ai predicatori) 

in una catechesi per i convertiti. La spiegazione si rivolge ai fedeli e insiste sulla necessità di alcune 

disposizioni interiori e personali perché la Parola ascoltata venga capita e cresca. Ecco le principali 

disposizioni: apertura ai valori del Regno, coraggio di fronte alle persecuzioni, costanza, resistenza 

allo spirito mondano e liberà interiore. 
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Questa interpretazione della comunità primitiva non annulla il primo livello di interpretazione, al 

contrario, lo utilizza come suo fondamento: la fede non sempre è perseverante neanche tra i vari 

membri della Chiesa, cioè i predicatori. 

 

Capitolo 13  
 2. DISCORSO PARABOLICO  

 Introduzione  

 1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla 

che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia. 

 3 Egli parlò loro di molte cose in parabole. 

 Parabola del seminatore  

 E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e ven-

nero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito ger-

mogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 

Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e 

diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda». 

 Perchè Gesù parla in parabole  

 10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché parli loro in parabole?». 

 11 Egli rispose: «Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi 

ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in 

parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14 E così si adempie 

per loro la profezia di Isaia che dice: 

 Voi udrete, ma non comprenderete,  guarderete, ma non vedrete.  

 15 Perché il cuore di questo popolo  si è indurito, son diventati duri di orecchi,  

 e hanno chiuso gli occhi,  per non vedere con gli occhi,  non sentire con gli orecchi  

 e non intendere con il cuore e convertirsi, e io li risani.  

 16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e 

giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udiro-

no! 
 Spiegazione della parabola del seminatore  

 18 Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 19 tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la 

comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la 

strada. 20 Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l'uomo che ascolta la parola e subito l'accoglie con 

gioia, 21 ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa 

della parola, egli ne resta scandalizzato. 22 Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoc-

cupazione del mondo e l'inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dá frutto. 23 Quello seminato 

nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dá frutto e produce ora il cento, ora il ses-

santa, ora il trenta». 

 

·        La parabola della zizzania (13, 24-30)  

 

Come la parabola del seminatore, anche questa della zizzania è seguita da una spiegazione (13, 36-

43). La parabola risale a Gesù, la spiegazione appartiene alla comunità. Questo ci impone due lettu-

re: la parabola in se stessa e la parabola alla luce della sua spiegazione. 

La parabola insegna che nel campo ci sono buoni e cattivi (ma gli uomini non sono in grado di sa-

pere chi sono i buoni e chi sono i cattivi). La presenza della zizzania non è una sorpresa, e soprattut-

to, non è un segno di fallimento. La Chiesa non è una comunità di salvati, di eletti, ma è il luogo 

dove ci si può salvare. La Chiesa non si chiude a nessuno. Esistono sempre “servi impazienti” che 

vorrebbero anticipare il giudizio di Dio, ma questo giudizio non è riservato agli uomini, perché essi 

non sanno giudicare e non conoscono il metro di Dio. 

Il centro della parabola non sta semplicemente nella presenza della zizzania, ma nel fatto che essa 

ora non venga strappata: è qui la meraviglia e lo scandalo dei servi, in questa politica di Dio, in que-

sta sua pazienza. 

Se leggiamo la parabola nel primo livello, quello cioè della situazione storica di Gesù, possiamo ri-

levare che al suo tempo c’era il movimento farisaico, che pretendeva di essere il popolo santo, sepa-

rato dalla moltitudine dei peccatori. E c’era il movimento di Qumran, con la sua idea di opposizione 

e separazione, di rigida santità che esigeva il rifiuto di tutti coloro che non erano puri. E c’era la 
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stessa predicazione del Battista (Mt 3,12), che annunciava il Messia come colui che avrebbe vaglia-

to il grano e lo avrebbe separato dalla zizzania. Gesù viene a fare il contrario di tutti questi tentativi: 

egli non si separa dai peccatori, ma va con loro, ha nella sua cerchia anche un traditore. 

Possiamo dunque dire che zeloti, farisei, Qumran, affermavano la santità a costo della separazione, 

e in questo contesto si capisce tutta la forza polemica della parabola di Gesù. Non è tanto una predi-

cazione morale, un invito alla pazienza, ma una spiegazione teologica: il Regno è una realtà già pre-

sente, ma è una realtà dinamica, il male è già vinto alla radice ma non ancora nelle sue conseguen-

ze.  

Se leggiamo però la parabola alla luce della sua spiegazione (vv. 37-43), allora l’insistenza non ri-

guarda più il Regno di Dio e la sua politica di tolleranza, ma un ammonimento a non approfittare 

della pazienza di Dio: ci sarà infatti il giudizio. 

 

Nella spiegazione sono visibili due parti assai diverse:  

 

a)  una spiegazione allegorica dei diversi punti della parabola (vv. 37-39)  

 

b) una piccola apocalisse, che ha lo scopo di applicare la sorte del grano e della zizzania ai buoni e 

ai cattivi nell’ultimo giorno. 

 

Questa spiegazione rivela un ambiente comunitario preciso: il tempo ha fatto affiorare nelle comu-

nità la coscienza della missione universale, ma insieme ha rivelato la presenza di molte defezioni 

dalla Chiesa. Di fronte a questi abbandoni  - a differenza di prima – non c’è più tanto la meraviglia 

e lo scandalo, ma piuttosto l’adattamento. Per questo la spiegazione della parabola, anziché insistere 

sulla tolleranza, insiste sul suo contrario: non è la stessa cosa stare da una parte o dall’altra, bisogna 

collocarsi dalla parte giusta perché alla fine saremo giudicati. 

 
Parabola della zizzania  

 24 Un'altra parabola espose loro così: «Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon 

seme nel suo campo. 25 Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se 

ne andò. 26 Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. 27 Allora i servi andarono dal 

padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la 

zizzania? 28 Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a 

raccoglierla? 29 No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. 

30 Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: 

Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel mio granaio». 

 

·        Altre parabole (13, 31-52)  

 

Tralasciamo la parabola del granello di senapa, perché comune a Marco. Accanto a questa, Matteo 

ha inserito la parabola del lievito (vv. 33-35). 

Nella sua forma attuale questa parabola rientra nella stessa categoria delle parabole del seminatore e 

del grano di senapa, e come esse, la parabola del lievito illustra la crescita irresistibile del regno da 

modesti inizi. Ma al tempo della redazione evangelica la prospettiva è in parte mutata: la Chiesa è 

già in espansione. Resta sempre vero però che questa espansione viene da Cristo e dalla sua azione 

(lievito) e che, a sua volta, questa presenza della Chiesa (sempre piccola in confronto al mondo: og-

gi lo sappiamo molto bene) deve essere come il lievito in una grande massa di farina. 

Le due brevi parabole del tesoro e della perla (vv. 44-46) vogliono sottolineare l’abbandono senza 

riserve e senza compromessi al Regno: il motivo che spinge il discepolo a lasciare e ad aderire a 

Cristo è la gioia di aver trovato. 

Il detto conclusivo (v. 52) è una riaffermazione del principio che regola il rapporto tra legge (AT) e 

vangelo (NT). Lo scriba che è diventato un discepolo utilizzerà tanto l’antico (la legge e i profeti) 

quanto il nuovo (vangelo). Nessuno dei due è sufficiente senza l’altro; il vangelo infatti è la pienez-

za, il compimento della legge. 
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Parabola del grano di senapa  

 31 Un'altra parabola espose loro: «Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo 

prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli 

altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami». 

 Parabola del lievito  

 33 Un'altra parabola disse loro: «Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impa-

stato con tre misure di farina perché tutta si fermenti». 

 Le folle ascoltano solo parabole  

 34 Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35 perché si 

adempisse ciò che era stato detto dal profeta: 

 Aprirò la mia bocca in parabole,  

 proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 

 Spiegazione della parabola della zizzania  

 36 Poi Gesù lasciò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si accostarono per dirgli: «Spiegaci la parabola 

della zizzania nel campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell'uomo. 38 Il campo è 

il mondo. Il seme buono sono i figli del regno; la zizzania sono i figli del maligno, 39 e il nemico che l'ha seminata 

è il diavolo. La mietitura rappresenta la fine del mondo, e i mietitori sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie 

la zizzania e si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio dell'uomo manderà i suoi angeli, i 

quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti gli operatori di iniquità 42 e li getteranno nella forna-

ce ardente dove sarà pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre 

loro. Chi ha orecchi, intenda! 

 Parabole del tesoro e della perla  

 44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, 

pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 

 45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valo-

re, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

 Parabola della rete  

 47 Il regno dei cieli è simile anche a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 48 Quando è 

piena, i pescatori la tirano a riva e poi, sedutisi, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. 49 

Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni 50 e li getteranno nella forna-

ce ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. 

 Conclusione  

 51 Avete capito tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». 52 Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba divenuto 

discepolo del regno dei cieli è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». 

 

 

 LA FORMAZIONE DEI DISCEPOLI (Mt 13,53-18,35) 

  

 SEZIONE NARRATIVA:  prima del viaggio a Gerusalemme  (13,53- 17,27) 

  

Dopo il discorso in parabole inizia la più lunga sezione narrativa che si spinge fino al c. 18. Matteo 

riprende qui il filo di Marco (cc.6-8), riproducendone sostanzialmente l’ordine degli episodi, la 

struttura letteraria e i temi principali. Come sempre nelle parti narrative il materiale è vario: miraco-

li, insegnamenti, controversie. E ritroviamo tutti i personaggi: la folla, i discepoli, gli avversari. La 

narrazione si snoda alternando scene in cui Gesù e i discepoli sono soli e scene in cui Gesù e i di-

scepoli sono tra la folla. La prospettiva dominante è la prima: si ha l’impressione cioè che Gesù in-

cominci a staccarsi dalle folle per dedicarsi alla formazione dei suoi discepoli. Certo Gesù continua 

ad agire tra la gente e in favore della gente (le due moltiplicazione dei pani, ad esempio). Anche la 

formazione che egli imparte ai discepoli non consiste in nessun modo nell’allontanarli dalla gente 

per stare da soli in una comunità chiusa, ma le spiegazioni di ciò che accade sono date per lo più ai 

soli discepoli. 

 

·        Gesù respinto a Nazaret (13, 53-58)  

 

La sezione narrativa si apre, come nelle altre narrazioni, con un episodio di rifiuto. L’episodio di 

Nazaret non è un episodio isolato, né la reazione di un piccolo paese: è invece il simbolo del com-
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portamento dell’intero Israele nei confronti di Gesù. La ragione dello scandalo non è questo o quel 

gesto di Gesù, ma la condizione stessa del Figlio di Dio, il suo essersi fatto uomo, la sua scelta di 

un’esistenza umile e povera. 
V. LA CHIESA, PRIMIZIA DEL REGNO DEI CIELI  

 1. SEZIONE NARRATIVA  
 

 Visita a Nazaret  

 53 Terminate queste parabole, Gesù partì di là 54 e venuto nella sua patria insegnava nella loro sinagoga e la 

gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza e questi miracoli? 55 Non è egli 

forse il figlio del carpentiere? Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, Giuseppe, Simone e Giu-

da? 56 E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque tutte queste cose?». 57 E si scandaliz-

zavano per causa sua. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». 

58 E non fece molti miracoli a causa della loro incredulità. 

 

·        La morte di Giovanni Battista (14, 1-12)  

 

Dopo il rifiuto di Nazaret, il martirio del Battista prefigura quello di Gesù. Si noti come il martirio 

del Battista è stato sempre visto finora all’orizzonte dello stesso cammino di Gesù. E’ ricordato tre 

volte:  

 

- la prima, quando Gesù inizia la sua attività pubblica in Galilea: “Avendo saputo che Giovanni era 

stato arrestato” (4,12). 

 

- La seconda, quando Gesù attira l’attenzione sulle sue opere e sulle Scritture (il modo più corretto 

per capire chi egli sia) e poi – sempre prendendo spunto dal Battista – giudica severamente “questa 

generazione”: “Giovanni, intanto era in carcere” (11,2). 

 

- Infine in questa sezione narrativa, in cui il destino di Gesù e quello del suo precursore sono 

posti l’uno accanto all’altro. 

-  

Capitolo 14  
 Erode e Gesù  

 1 In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù. 2 Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Gio-
vanni il Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui». 

 Esecuzione di Giovanni Battista  

 3 Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodìade, moglie 

di Filippo suo fratello. 4 Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla!». 5 Benché Erode volesse farlo mori-

re, temeva il popolo perché lo considerava un profeta. 

 6 Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode 7 che egli le 

promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato. 8 Ed essa, istigata dalla madre, disse: 

«Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 9 Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e 

dei commensali ordinò che le fosse data 10 e mandò a decapitare Giovanni nel carcere. 11 La sua testa venne 

portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. 12 I suoi discepoli andarono a prende-

re il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. 

 

 

·        Moltiplicazione dei pani per i cinquemila (14, 13-21)  

 

Come Marco, anche Matteo ricorda due moltiplicazione dei pani (4, 13-21 e 15, 32-39). I due rac-

conti danno il tono alla sezione, perché il termine “pane” ritorna con frequenza al di fuori dei due 

racconti della moltiplicazione (15,3.26; 16,5.7.8.9.10.11): Gesù è il Maestro che dona la parola (il 

discorso della montagna), libera dal demonio e guarisce (i racconti di miracoli), e spezza il pane per 

le moltitudini. Il luogo dell’episodio non è chiaramente indicato in nessuno dei tre sinottici (“un 

luogo deserto”). Tuttavia, si trovava abbastanza vicino ai villaggi da permettere di andare a procu-

rarsi il cibo; la località pertanto non è il “deserto” nel senso tecnico del termine.  
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I dodici distribuiscono il cibo e raccolgono gli avanzi: Mt registra un numero maggiore di persone, 

innumerevoli donne e bambini oltre i 5.000 registrati da Mc 6,44. Con ogni probabilità il numero è 

esagerato, e comunque non è il risultato di un conteggio delle singole persone. La tradizione orale 

ha la tendenza ad aumentare cifre di questo genere. 

L’episodio viene riportato non tanto per quanto ha di miracoloso (manca qui infatti la solita meravi-

glia che segue il miracolo), quanto perché è un segno e un’anticipazione dell’Eucarestia. Le abbre-

viazioni di Mt ottenute per mezzo di omissioni di alcuni dettagli e dialoghi, hanno lo scopo di ac-

centuare il significato simbolico dell’episodio. 

 
Prima moltiplicazione dei pani  

 13 Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo se-

guì a piedi dalle città. 14 Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro 

malati. 

 15 Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la 

folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». 16 Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date lo-

ro voi stessi da mangiare». 17 Gli risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci!». 18 Ed egli disse: «Por-

tatemeli qua». 19 E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli 

occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. 

20 Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 21 Quelli che avevano 

mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

 

 

 

·        Gesù cammina sulle acque (14, 22-36)  

 

Nell’AT, sebbene in testi poetici, la sovranità di Jahwè è descritta anche col  ricorso al dominio che 

egli esercita sulle acque del mare: “Sul mare passava la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque” 

(Sal 77,20); “cammina sulle onde del mare” (Gb 9,8). Il fatto che Gesù cammini sulle acque lo met-

te allo stesso livello su cui era visto Jahwè nell’AT. Pertanto, l’episodio, come il precedente, ha un 

significato simbolico. 

 Con questo capitolo inizia quella parte di Mt che viene chiamata la sezione ecclesiastica, che avrà il 

suo vertice al c. 18 con il discorso sulla Chiesa. I discepoli nella barca rappresentano la Chiesa, dal-

la quale Gesù non è mai lontano anche quando la situazione è minacciosa e la sua presenza invisibi-

le. Mt è l’unico che aggiunge il fatto del tentativo di Pietro di camminare sulle acque. Questa ag-

giunta accresce il significato simbolico dell’episodio. La peculiare posizione di Pietro tra i dodici è 

chiaramente affermata in tutta questa sezione, per far risaltare la responsabilità che altri non hanno. 

Per affrontare queste responsabilità Pietro deve aver fede: egli cammina sulle acque come Gesù, 

non per propria potenza. La sua possibilità dipende unicamente dalla parola del Signore (“Vieni”) e 

la sua forza sta tutta nella fede. Aggrappato a questa fede il discepolo può ripetere gli stessi miracoli 

del suo Signore. Ma se questa fede si incrina, allora egli torna ad essere facile preda delle forze del 

male e soccombe nella tempesta. 

 
Gesù cammina sulle acque e Pietro con lui  

 22 Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe 

congedato la folla. 23 Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora 

solo lassù. 

 24 La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. 25 

Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. 26 I discepoli, a vederlo camminare sul 

mare, furono turbati e dissero: «E' un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. 27 Ma subito Gesù parlò lo-

ro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». 28 Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te 

sulle acque». 29 Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò 

verso Gesù. 30 Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 

31 E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

 32 Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33 Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclaman-

do: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 
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 Guarigioni nel paese di Genèsaret  

 34 Compiuta la traversata, approdarono a Genèsaret. 35 E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la noti-

zia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, 36 e lo pregavano di poter toccare almeno l'orlo del suo man-

tello. E quanti lo toccavano guarivano. 

 

·        Disputa sul puro e sull’impuro (15, 1-20)  

 

Quest’ampia controversia inizia “con alcuni farisei venuti da Gerusalemme” e si conclude in una 

forma di istruzione privata ai discepoli. “allora i discepoli gli si accostarono”. Questo mutamento di 

interlocutori mostra che il discorso non intende essere solo un rimprovero ai farisei del tempo, ma 

anche un avvertimento alla comunità dei discepoli. Tanto è vero che l’evangelista non insiste uni-

camente sulla cecità dei farisei, ma anche sull’incomprensione degli stessi discepoli: “Anche voi 

siete ancora senza intelletto? Non capite che…”. 

L’abilità di confondere le proprie tradizioni con la volontà di Dio è una malattia religiosa che può 

riprodursi facilmente dappertutto, anche nella comunità cristiana. 

Gesù nel dibattito introduce un passo di Isaia (29,13) ne fa l’esegesi e lo applica al caso. Così è su-

bito chiaro che la denuncia che egli fa ha il sostegno delle stesse Scritture. I rimproveri del profeta 

sono due: 

 

- una religiosità superficiale (“con le labbra”) anziché un coinvolgimento totale dell’uomo, fin nel 

profondo del cuore (“ma il suo cuore è lontano da me”); 

 

- una morale che smarrisce l’autentica volontà di Dio nel cumulo delle interpretazioni umane (“in-

segnando dottrine che sono precetti di uomini”). 

 

Sono esattamente i due rimproveri che Gesù sviluppa in questo dibattito. 

Le affermazioni salienti sono due: 

 

a) La prima: “Avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizione” (15,6). 

 

b) La seconda: “Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla 

bocca” (15,10). E la ragione è semplice: ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore, è dal cuore che 

provengono i desideri malvagi. Nel linguaggio biblico il cuore è il luogo delle decisioni, è la co-

scienza, è la mente, e allora, è il cuore che va tenuto in ordine. 

 

Ci sono, infine, alcune parole che Matteo è l’unico a riportare (vv. 12-14). I farisei, considerati mo-

delli di fede, sono scandalizzati del discorso di Gesù e i discepoli ne sono turbati. Gesù nei confron-

ti dei primi è molto duro: non sono più la pianta di Dio, “sono ciechi e guide di ciechi”. Non è diffi-

cile intravedere dietro queste parole una domanda assillante dei cristiani di provenienza giudaica 

della comunità di Matteo: si deve o non si deve rompere con il giudaesimo? La risposta è netta: 

“Lasciateli” (v. 14). Ritroveremo parole altrettanto dure più avanti (23, 16-22). 

 

Capitolo 15  
 Discussioni sulle tradizioni farisaiche  

 1 In quel tempo vennero a Gesù da Gerusalemme alcuni farisei e alcuni scribi e gli dissero: 2 «Perché i tuoi di-

scepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!». 3 Ed 

egli rispose loro: «Perché voi trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? 4 Dio ha detto: 

 Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre e la madre sia messo a morte.  

 5 Invece voi asserite: Chiunque dice al padre o alla madre: Ciò con cui ti dovrei aiutare è offerto a Dio, 6 non è 

più tenuto a onorare suo padre o sua madre. Così avete annullato la parola di Dio in nome della vostra tradizio-

ne. 7 Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: 

 8 Questo popolo mi onora con le labbra  

 ma il suo cuore è lontano da me.  

 9 Invano essi mi rendono culto,  
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 insegnando dottrine che sono precetti di uomini».  

 Insegnamento sul puro e sull'impuro  

 10 Poi riunita la folla disse: «Ascoltate e intendete! 11 Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, 

ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!». 

 12 Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: «Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste paro-

le?». 13 Ed egli rispose: «Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. 14 Lasciateli! 

Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 15 Pietro 

allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». 16 Ed egli rispose: «Anche voi siete ancora senza intelletto? 17 Non 

capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? 18 Invece ciò che esce dalla 

bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l'uomo. 19 Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, 

gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. 20 Queste sono le cose che 

rendono immondo l'uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l'uomo». 

 

 

·        La Cananea (15, 21-31)  

 

Questa narrazione non è il racconto di un miracolo, né può essere classificata come la storia di una 

frase. Il punto culminante dell’episodio, infatti, non è il miracolo o il detto di Gesù, ma il detto della 

donna. Sotto questo punto di vista il racconto è unico e rivela problemi connessi con l’ammissione 

dei pagani nella Chiesa, ma non è composto unicamente per questo. 

Gesù afferma di essere venuto in primo luogo per Israele (la sua rottura non è con l’elezione del po-

polo ebraico, ma con le tradizioni farisaiche), ma poi salva una straniera. L’episodio pone il conflit-

to, già accennato nel precedente episodio, tra la priorità di Israele da una parte e i pagani dall’altra. 

Il conflitto è posto ma presto risolto: anche se Gesù è stato inviato per prima alle “pecorelle perdute 

della casa di Israele”, tuttavia non rifiutò la fede ovunque la trovasse, anzi, a volte, si trova più fede 

al di fuori che dentro. E’ un concetto che nel Vangelo di Matteo ritorna con sorprendente frequenza: 

i Magi che vengono da lontano (2,1ss,), i figli di Abramo che possono sorgere dalle pietre (3,9), il 

centurione pagano (8,10), i niniviti e la regina del sud più disponibili di “questa generazione” 

(12,39ss.). 

La narrazione termina con un sommario che ha lo scopo di collegare il racconto della Cananea (si-

rofenicia in Mc) con la moltiplicazione dei pani per i 4.000. Questo episodio, infatti, spiegherebbe 

la presenza della folla in una zona remota e non popolata, “su per il monte”. 

 
Guarigione della figlia di una Cananèa  

 21 Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. 22 Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da 

quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da 

un demonio». 23 Ma egli non le rivolse neppure una parola. 

 Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». 24 Ma egli rispose: 

«Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». 25 Ma quella venne e si prostrò dinanzi a 

lui dicendo: «Signore, aiutami!». 26 Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagno-

lini». 27 «E' vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola 

dei loro padroni». 28 Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E 

da quell'istante sua figlia fu guarita. 

 Molte guarigioni presso il lago  

 29 Allontanatosi di là, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, si fermò là. 30 Attorno a lui si 

radunò molta folla recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli 

li guarì. 31 E la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi raddrizzati, gli zoppi che 

camminavano e i ciechi che vedevano. E glorificava il Dio di Israele. 

 

·        La moltiplicazione per i quattromila (15, 32-39)  

 

Questa seconda moltiplicazione dei pani è così simile alla prima da portarci alla conclusione che si 

tratti di una variante del medesimo episodio. La presenza di duplicati non è insolita in Mt sono in-

vece, rari in Mc. Le divergenze sono poche: la presenza della folla per la durata di tre giorni, 

l’iniziativa presa da Gesù, il numero dei pani, il numero dei cesti avanzati, il numero delle persone. 

I punti in comune sono numerosi: il motivo di Gesù è espressamente indicato nella compassione, la 
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folla si trova in un luogo disabitato, la gente si adagia sulla terra, viene usata la formula eucaristica, 

la scena è vicina al lago e il miracolo è seguito da un viaggio in barca. 

 
Seconda moltiplicazione dei pani  

 32 Allora Gesù chiamò a sé i discepoli e disse: «Sento compassione di questa folla: ormai da tre giorni mi vengo-

no dietro e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non svengano lungo la strada». 33 E i 

discepoli gli dissero: «Dove potremo noi trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». 34 

Ma Gesù domandò: «Quanti pani avete?». Risposero: «Sette, e pochi pesciolini». 35 Dopo aver ordinato alla folla 

di sedersi per terra, 36 Gesù prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò, li dava ai discepoli, e i discepoli li 

distribuivano alla folla. 37 Tutti mangiarono e furono saziati. Dei pezzi avanzati portarono via sette sporte piene. 

38 Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e i bambini. 39 Congedata la 

folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn. 

 

·        I segni premonitori del tempo (16, 1 -12)  

 

Mt ripete qui quanto ha già utilizzato in 12, 38-39. I farisei e i sadducei chiedono a Gesù un segno 

dal cielo e questo – si precisa – per tentarlo. Il segno “dal cielo” non significa necessariamente un 

miracolo più strepitoso, né un prodigio cosmico di tipo apocalittico, ma più semplicemente un se-

gno che provi indiscutibilmente l’autorità di Gesù. L’ironia è che lo chiedono in un contesto già ric-

co di miracoli. Alla loro richiesta Gesù oppone un netto rifiuto: non intende in alcun modo compie-

re miracoli diversi da quelli già compiuti: “Nessun segno se non il segno di Giona”, cioè la sua pre-

dicazione (che come quella del profeta invita alla conversione), la sua morte e la sua risurrezione. 

Agli occhi di Gesù la pretesa dei farisei e dei Sadducei non è solo loro, ma è l’espressione di una 

generazione più generale: “Una generazione perversa e adultera cerca un segno”. 

Dunque si chiede a Gesù un altro segno come se quelli compiuti non fossero sufficientemente con-

vincenti. Ma in realtà non sono i segni che devono essere cambiati o aumentati, ma il cuore di chi li 

valuta: “Sapete interpretare l’aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi?” (16,3). 

Questa generazione conosce i segni premonitori della pioggia e del caldo del bel tempo e del brutto 

tempo, ma non sa decifrare i segni del tempo messianico, non sa riconoscere nelle parole e nei mi-

racoli di Gesù quanto i profeti avevano detto di lui. 

Il mondo di oggi è pieno di esperti. Conoscono tante cose: bravi coltivatori della terra ed eccellenti 

costruttori di macchine, ottimi conoscitori di canzonette e di calciatori, intenditori di film e di opere 

d’arte, dottori in lettere e professori in medicina. Ma quando si tratta di Cristo, tanti cristiani nuota-

no in un’abissale ignoranza, quando poi si tratta della Chiesa, la confusione è spaventosa: conosco-

no solo i pregiudizi dei libri di storia e dei giornalisti anticlericali. Non riescono a discernere i segni 

della missione del Cristo e della sua Chiesa, succubi di una diabolica propaganda; si creano degli 

alibi sulla famigerata “ricchezza” della Chiesa e sulla sua fragilità, sugli errori di certi uomini di 

Chiesa, ecc… 

 

Capitolo 16  
 

 Si domanda a Gesù un segno dal cielo  

 1 I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cie-

lo. 2 Ma egli rispose: «Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; 3 e al mattino: Oggi bur-

rasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni 

dei tempi? 4 Una generazione perversa e adultera cerca un segno, ma nessun segno le sarà dato se non il segno di 

Giona». E lasciatili, se ne andò 
 Il lievito dei farisei e dei sadducei  

 5 Nel passare però all'altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere il pane. 6 Gesù disse loro: «Fate 

bene attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». 7 Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non 

abbiamo preso il pane!». 8 Accortosene, Gesù chiese: «Perché, uomini di poca fede, andate dicendo che non avete 

il pane? 9 Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila e quante ceste avete portato via? 10 E 

neppure i sette pani per i quattromila e quante sporte avete raccolto? 11 Come mai non capite ancora che non 

alludevo al pane quando vi ho detto: Guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei?». 12 Allora essi comprese-

ro che egli non aveva detto che si guardassero dal lievito del pane, ma dalla dottrina dei farisei e dei sadducei. 
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·        La confessione di Pietro e primo annuncio della Passione (16, 13-28)  

 

La prima osservazione da fare è questa: la confessione di Pietro sulla messianicità di Gesù, non è il 

frutto di una sua intuizione personale, ma è attribuita unicamente a una rivelazione divina. Questa 

testimonianza è importante perché ci fa capire come la Chiesa primitiva riconosceva, per rivelazio-

ne divina, la messianicità di Gesù. 

La ragione per cui Pietro viene chiamato roccia è la fede da lui dimostrata nella sua confessione. 

Egli ha espresso verbalmente la fede dei discepoli, ed è sulla fede in Gesù che il gruppo formato da 

lui avrà il suo solido fondamento. Pietro è il portavoce e l’esempio di questa fede. Finché questa fe-

de durerà, “le porte dell’inferno”[20] non avranno alcun potere sul gruppo. 

La consegna delle chiavi è una chiara affermazione di una posizione di capo e di autorità. La frase 

riecheggia Is 22,22 dove Sobna riceve le chiavi del palazzo reale. 

Il significato dell’ufficio conferito è ulteriormente specificato nel conferimento del potere di legare 

e sciogliere. La frase significa indubbiamente l’esercizio del potere, ma la natura e l’uso di questa 

autorità non sono specificati. Oggi c’è un fermento intorno a questa tematica sull’autorità del Papa, 

si parla, infatti sempre più di collegialità. Anche sul problema dell’ecumenismo, il primato di Pietro 

è oggetto di ampia discussione, lo stesso Giovanni Paolo II, ha chiesto ai teologi di approfondire 

questa verità profonda della Chiesa. 

Dopo aver parlato della propria via messianica e della Chiesa, Gesù parla del discepolo. C’è subito 

un punto che appare centrale: ogni atteggiamento del discepolo deve porsi in riferimento a Cristo. 

Nessuna rinuncia è richiesta per se stessa, ma solo per Gesù. L’affermazione più importante è con-

tenuta nel v. 24: “Se uno vuol venire dietro a me, rinunci a se stesso, prenda la sua croce e mi se-

gua”. Per essere veri discepoli, bisogna fare qualcosa di radicale, di fondamentale: rinunciare a se 

stessi, alle proprie sicurezze, per dedicarsi, come Cristo, totalmente agli altri. 

 
Professione di fede e primato di Pietro  

 13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: «La gente chi dice che sia il 

Figlio dell'uomo?». 14 Risposero: «Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». 

15 Disse loro: «Voi chi dite che io sia?». 16 Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 17 E 

Gesù: «Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che 

sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non 

prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà lega-

to nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

 20 Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. 

 Primo annunzio della passione  

 21 Da allora Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire 

molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. 22 Ma 

Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà 

mai». 23 Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi se-

condo Dio, ma secondo gli uomini!». 

 Condizioni per seguire Gesù  

 24 Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua 

croce e mi segua. 

 25 Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 

26 Qual vantaggio infatti avrà l'uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa 

l'uomo potrà dare in cambio della propria anima? 27 Poiché il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, 

con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 28 In verità vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che 

non morranno finché non vedranno il Figlio dell'uomo venire nel suo regno». 

 

 

·        La trasfigurazione (17, 1-13)  
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Il carattere fortemente simbolico di questa narrazione, indica che questo racconto, come quelle del 

battesimo di Gesù, ha un valore teologico più che storico. La narrazione ha il suo fondamento su 

un’esperienza mistica dei discepoli, ma l’esperienza è descritta mediante immagini simboliche co-

sicché  resta impossibile ricostruire l’esperienza stessa.  

La pienezza della percezione della realtà di Gesù così come viene indicata nell’episodio della trasfi-

gurazione fu raggiunta dai discepoli solo dopo la risurrezione. Pertanto l’inserimento del racconto 

qui – dopo la confessione di Pietro e la predizione della passione – ci fa intuire che Mt vuole riaf-

fermare la messianicità di Gesù non solo nella sua risurrezione, nella sua gloria, ma anche nella sua 

incarnazione e passione dove essa è nascosta.  

Il centro della narrazione è costituito dalle parole del Padre: “Questo è il mio Figlio prediletto, 

ascoltatelo”. L’ascolto è ciò che definisce il discepolo, tutto il resto serve da cornice. La parola di 

Dio si è fatta chiara nella persona, nelle parole e nell’esistenza di questo Gesù incamminato verso la 

croce. Non è una parola che trasmette nozioni qualsiasi, ma che rivela chi è Dio, chi siamo noi e 

qual è il senso della storia nella quale viviamo. Una parola, dunque, che indica ciò che dobbiamo 

fare e la regola da seguire. Non resta che ascoltarla con cuore attento e obbediente. Un’ultima anno-

tazione: i discepoli, avendo visto Elia e Mosè accanto a Gesù, si chiedono che cosa possa significare 

questo in rapporto alla concezione popolare del ritorno di Elia (17, 9-13). I rabbini, infatti, parlava-

no – probabilmente sulla base di alcuni testi dell’AT (Ml 3, 23-24; Sir 48, 10-11) – del ritorno di 

Elia. 

La risposta di Gesù è molto chiara: il ritorno di Elia si è realizzato in Giovanni Battista, e lo hanno 

trattato “come hanno voluto”, trattamento che prefigura la sorte che egli stesso sta per incontrare. 

Capitolo 17  
 

 La trasfigurazione  

 1 Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto 

monte. 2 E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la 

luce. 3 Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 4 Pietro prese allora la parola e disse a 

Gesù: «Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia». 

5 Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che di-

ceva: «Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 6 All'udire ciò, i discepoli 

caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. 7 Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: «Alzatevi 

e non temete». 8 Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. 

 Domanda su Elia  

 9 E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio 

dell'uomo non sia risorto dai morti». 

 10 Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». 11 Ed egli 

rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. 12 Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, 

l'hanno trattato come hanno voluto. Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire per opera loro». 13 Allora i di-

scepoli compresero che egli parlava di Giovanni il Battista. 

 

·        La guarigione di un fanciullo epilettico (17, 14-21) 

 

I discepoli non riescono a liberare un uomo dal demonio per la loro “poca fede”. Essi, infatti, non 

hanno poteri personali, possono solamente far loro la potenza del Signore, e per questo occorre la 

fede. Ma non ne serve molta, ne basta poca purché autentica: è sufficiente averne quanto un granel-

lino di senape per spostare anche le montagne. 

Sembra una contraddizione: Gesù rimprovera i discepoli per la loro poca fede e poi dice che ne ba-

sta poca. Nel linguaggio evangelico “poca fede” non designa la quantità ma la qualità: la poca fede 

di chi non si fida dell’amore del Padre e cerca sicurezza nell’accumulo dei beni (6,30). La poca fede 

dei discepoli che sul mare in tempesta dubitano della potenza di Gesù (8,26), o ancora la poca fede 

di Pietro che uscito dalla barca, esita e si impaurisce (14,31). In tutti questi casi si tratta di una fede 

esitante, contraddittoria, dubbiosa. 

 
L'epilettico indemoniato  
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 14 Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo 15 che, gettatosi in ginocchio, gli disse: «Signore, 

abbi pietà di mio figlio. Egli è epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e spesso anche nell'acqua; 16 l'ho 

già portato dai tuoi discepoli, ma non hanno potuto guarirlo». 17 E Gesù rispose: «O generazione incredula e 

perversa! Fino a quando starò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatemelo qui». 18 E Gesù gli parlò 

minacciosamente, e il demonio uscì da lui e da quel momento il ragazzo fu guarito. 

 19 Allora i discepoli, accostatisi a Gesù in disparte, gli chiesero: «Perché noi non abbiamo potuto scacciarlo?». 

20 Ed egli rispose: «Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di senapa, potre-

te dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile. 21 Questa razza di 

demòni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno ». 

 

·        Secondo annuncio della Passione (17, 22-23) 

 

Il tratto più caratteristico di tutti questi capitoli, fino all’entrata di Gerusalemme, è lo sforzo di Gesù 

di concentrare l’attenzione dei discepoli sulla croce. Qui ne parla per la seconda volta, ribadendo gli 

stessi concetti della prima (16,21ss). Ma attorno a questo tema centrale, che fa da filo conduttore, 

ruotano altri insegnamenti più particolari, quasi tutti rivolti ai discepoli. Qui ne troviamo due: il 

primo è del brano precedente: la necessità della fede; e l’altro nel brano seguente: un invito a non 

scandalizzare inutilmente. 

 
Secondo annunzio della passione  

 22 Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell'uomo sta per esser consegnato nelle 

mani degli uomini 23 e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. 

 

·        Il tributo del tempio (17, 24-27) 

 

Questo racconto (proprio di Mt) ha l’aria di essere una parabola. Ad ogni modo, è certo che il centro 

della narrazione non è il miracolo in sé, ma il motivo per cui è compiuto: “Perché non si scandaliz-

zino”.  

La tassa consisteva in un contributo annuale e personale per i bisogni del tempio (Es 30, 13-15). 

Consapevole dell’abituale osservanza di Gesù della legge, sia pure associata all’affermazione della 

sua indipendenza dalla legge, Pietro assicurò i gabellieri che Gesù pagava sempre le tasse. Il brano è 

l’occasione per la formulazione di un detto. I “figli” dai quali i re non esigono le tasse sono i loro 

sudditi e Gesù giocando sulla metafora di “figlio” per designare se stesso (3,17: 17,5; 11, 25-27), 

afferma che, in quanto “figlio”, è esente dalla tassa, come pure i suoi discepoli che sono suoi fratelli 

e figli del medesimo Padre.  

La motivazione del pagamento della tassa è unicamente per non dare scandalo. Il detto e la costru-

zione del dialogo sembrano riflettere la posizione dei giudeo-cristiani  (cioè la comunità di Matteo)  

per quanto riguardava il tributo per il tempio. Se i giudeo-cristiani pagavano la tassa per il tempio 

era soltanto per motivo di convenienza e non perché si sentissero obbligati dalla legge. Gesù, infatti, 

è più grande del tempio. 

 
La tassa per il tempio pagata da Gesù e da Pietro  

 24 Venuti a Cafarnao, si avvicinarono a Pietro gli esattori della tassa per il tempio e gli dissero: «Il vostro mae-

stro non paga la tassa per il tempio?». 25 Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che 

cosa ti pare, Simone? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri?». 26 

Rispose: «Dagli estranei». E Gesù: «Quindi i figli sono esenti. 27 Ma perché non si scandalizzino, và al mare, get-

ta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e con-

segnala a loro per me e per te». 

 

 

 DISCORSO: il discorso ecclesiastico (18, 1- 35) 

  

 



 50 

Questo discorso è attinto quasi interamente a Marco, con alcune aggiunte prese dalla fonte “Q”, il 

resto del discorso è proprio di Matteo. Difatti dietro il succedersi dei discorsi e dei temi (trattati non 

secondo una struttura logica e coerente), si intravede la struttura del vangelo di Marco, che racconta 

la vicenda di Gesù che iniziando dal battesimo, continua col ministero in Galilea e poi in Giudea, 

fino alla sua passione e morte. Secondo questa struttura il discorso del capitolo 18 si trova nel con-

testo degli annunci della passione. La collocazione è significativa: questo discorso ecclesiast ico[24], 

che tratta dei rapporti tra i vari membri della comunità, va letto nella prospettiva della sequela, inte-

sa come un cammino verso la croce. Possiamo dire che questo capitolo 18 intende rispondere a una 

domanda: come deve costituirsi una comunità che intende porsi alla sequela di Cristo Crocifisso?  

 

·        La grandezza del Regno (18, 1-11) 

 

La comunità discute intorno al più grande: “Chi è il più grande nel regno dei cieli?”. L’interrogativo 

mostra una profonda incomprensione del discorso della croce che Cristo va facendo. 

Marco colloca questo interrogativo nel contesto di una disputa tra i discepoli, Matteo invece omette 

questo dettaglio poco lusinghiero e ci descrive i discepoli che pongono direttamente a Gesù 

l’interrogativo concernente la preminenza. Luca è ancora più radicale e pone la questione del più 

grande nel contesto dell’ultima cena (22, 24-27), là dove Gesù svela con più chiarezza la sua via di 

servizio.  

Come risposta a questo interrogativo dei discepoli, Gesù chiama a sé un bambino, lo pone in mezzo 

ai discepoli e dice: “Dovete diventare come questo bambino”. In che senso il discepolo deve asso-

migliare al bambino? Probabilmente il contesto originario dell’invito di Gesù ai discepoli, si trova 

nella scena dei bambini che gli corrono dietro (Mt 19, 13-15; Mc 10, 13-16; Lc 18, 15-17). Gesù è 

sorpreso nel vedere l’abbandono e la fiducia dei bambini: lo accettano senza paure e senza calcoli e 

senza troppi perché. Gli adulti, al contrario, sono perennemente esitanti, complicati, in continua ri-

cerca di alibi e giustificazioni. Per entrare nel regno bisogna essere bambini: disponibili, fiduciosi e 

semplici, occorre abbandonarsi a Cristo con la semplicità del fanciullo. 

La seconda parola di  Gesù (“Il più grande che si fa piccolo”), introduce una nuova prospettiva: qui 

piccolo non è più il simbolo di colui che è privo di grandezza, o di colui che non conta. Ma piccolo 

è chi è povero, trascurato tenuto in nessun conto. Il primo posto nella comunità è per costoro, per-

ché Gesù si identifica con essi: “Chi accoglie un bambino accoglie me”.  

Il discorso prosegue sviluppando ancora il tema del piccolo e introducendo un nuovo motivo: lo 

scandalo (18, 6-9). Nel linguaggio biblico lo scandalo si colloca sul piano della fede e non tanto sul 

piano della morale. Scandalo è tutto ciò che disorienta la fede. Gesù condanna coloro che scandaliz-

zano i “piccoli” che credono in lui. Piccoli non sono più i bambini di cui abbiamo parlato prima, ma 

i fedeli semplici, incapaci di sopportare le novità e le arditezza dei “maturi”: la loro fede è fragile, 

forse immatura, scandalizzabile: anche costoro rientrano nel numero dei piccoli che hanno diritto al 

primo posto nella comunità. La comunità deve creare un ambiente che faciliti loro la crescita nella 

fede: non deve costituire un inciampo, che costringe i più deboli a soccombere. E’ questo il senso 

dell’altra affermazione di Gesù: “Guardatevi dal disprezzare anche uno solo di questi piccoli”. For-

se la traduzione migliore non è “disprezzare”, ma trascurare. La comunità non può agire come se 

questi piccoli non esistessero, non può fare riforme senza tener conto delle ripercussioni sulla fede 

dei piccoli. Purtroppo invece la comunità (già quella di Matteo) è spesso tentata di fare il contrario: 

tanto, essi non contano, non hanno peso, l’avvenire è in altre mani. Ma non è così nella valutazione 

di Dio: “I loro angeli vedono sempre la faccia del Padre”. Possiamo concludere questo brano con 

una prima indicazione di vita comportamentale all’interno della comunità: la comunità cristiana è 

fondata sul servizio, sull’accoglienza e sul rispetto della fede degli altri. 

 

Capitolo 18  
 

 2. DISCORSO ECCLESIALE  

 Chi è il più grande  
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 1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 

2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete 

e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come 

questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. 

 Lo scandalo  

 5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. 

 6 Chi invece scandalizza anche uno solo di questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse 

appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. 7 Guai al mondo per gli scandali! 

E' inevitabile che avvengano scandali, ma guai all'uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! 

 8 Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella 

vita monco o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. 9 E se il tuo occhio ti è oc-

casione di scandalo, cavalo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due 

occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco. 

 10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre 

la faccia del Padre mio che è nei cieli. 11 E' venuto infatti il Figlio dell'uomo a salvare ciò che era perduto . 

 

·        La pecora smarrita  (18, 12-14) 

 

La parabola ci è stata trasmessa sia da Luca che da Matteo. Gli evangelisti non furono semplici col-

lezionisti del materiale che avevano trovato nella tradizione: furono veri autori. Lavorarono perso-

nalmente il materiale ricevuto, lo strutturarono e lo applicarono alle circostanze concrete dei desti-

natari per i quali scrivevano. 

Vediamo in concreto le differenze tra Luca e Matteo. 

L’intenzione della parabola, nel pensiero di Luca (15), è di giustificare la condotta di Gesù, che era 

accusato da scribi e farisei di frequentare “cattive compagnie”. Le tre parabole della misericordia: 

pecorella smarrita, dramma perduta e figlio prodigo, costituiscono la risposta del Maestro. In tutte il 

denominatore comune è la gioia del Padre nell’incontro. La conversione di un peccatore provoca 

molta gioia nel cielo. L’accento principale della parabola, quindi, secondo la redazione di Luca, ca-

de sulla gioia che la conversione del peccatore procura al cuore di Dio.  

In Matteo, invece, l’accento dell’insegnamento si è spostato e il centro si scopre facilmente perché 

lo stesso evangelista ce lo suggerisce: “Il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche uno 

solo di questi piccoli” (v. 14). I “piccoli” non sono i peccatori in generale (come in Luca), ma i cre-

denti, i discepoli. Di questi si interessa la parabola. Essi pure possono andare fuori strada (per tre 

volte, nei vv. 12 e 13, compare la parola “smarrite” che si può tradurre “andare fuori strada”). Mat-

teo applica la parabola ai discepoli sedotti, ingannati, che si sono allontanati da Cristo. 

Riferendosi ai dirigenti della Chiesa, l’evangelista intende insegnar loro come comportarsi di fronte 

a quelli che sono caduti o si trovano in pericolo di cadere. Devono imitare la condotta e 

l’atteggiamento di Dio che “non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva”; non vuole 

che si perda nulla di quanto gli appartiene. 

 
La pecora smarrita  

 12 Che ve ne pare? Se un uomo ha cento pecore e ne smarrisce una, non lascerà forse le novantanove sui monti, 

per andare in cerca di quella perduta? 13 Se gli riesce di trovarla, in verità vi dico, si rallegrerà per quella più 

che per le novantanove che non si erano smarrite. 14 Così il Padre vostro celeste non vuole che si perda neanche 

uno solo di questi piccoli. 

 

·        Correzione fraterna (18, 15-22) 

 

Questo brano mostra uno dei modi in cui i membri della Chiesa devono andare alla ricerca della pe-

cora smarrita. Il dovere della correzione fraterna non è limitato alle offese di carattere personale: 

qualsiasi membro della comunità dovrebbe tentare di “guadagnare” il fratello che ha peccato. Ciò 

va fatto privatamente così che il fratello non sia umiliato. Se questo dialogo personale è infruttuoso, 

dovrà ripetersi alla presenza di alcuni testimoni, i quali devono dare maggior peso alla correzione 

per il solo fatto di parteciparvi. Se anche questo avvertimento solenne fallirà, occorrerà demandare 

il processo alla “chiesa” (nel contesto significa la comunità ecclesiale locale). Se il peccatore non 
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accetta il verdetto della Chiesa, dovrà essere escluso dalla comunità. Le parole di scomunica sono 

stranamente in dissonanza con il tono generale dei vangeli, nei quali Gesù viene chiamato l’amico 

dei peccatori e dei pubblicani. Lo scopo della scomunica è sempre quello di aiutare il fratello e 

prendere coscienza del suo stato di separazione, perché possa, di conseguenza ravvedersi. E’ l’unico 

scopo possibile e come potrebbe essere diversamente per una Chiesa che vuole imitare il pastore 

che va in cerca della pecora smarrita? Potremmo anche dire che lo scopo è di creare ai peccatori un 

disagio, perché è proprio in una situazione di disagio che spesso Dio si inserisce e spinge al ritorno 

(cfr. la parabole del prodigo in Lc 15).  

La prima parte del discorso (18, 1-14) ci ha mostrato con chiarezza che nella comunità cristiana so-

no spesso presenti le rivalità, gli scandali e i peccati. Come comportarsi di fronte a tutto questo? 

L’atteggiamento fondamentale da assumere è il perdono (18, 21-22), un perdono senza limiti (set-

tanta volte sette) che assomiglia al perdono di Dio. 

 
Correzione fraterna  

 15 Se il tuo fratello commette una colpa, và e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il 

tuo fratello; 16 se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di 

due o tre testimoni. 17 Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'as-

semblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. 18 In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra 

sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. 

 

 

 

 Preghiera in comune  

 19 In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre 

mio che è nei cieli ve la concederà. 20 Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

 Perdono delle offese  

 21 Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca con-

tro di me? Fino a sette volte?». 22 E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. 

 

·        La parabole del servitore spietato (18, 23-35) 

 

Questa parabola, propria di Matteo, è uno dei brani più severi dei vangeli. Sottolinea il dovere del 

perdona adducendo un altro motivo: il perdono concesso dall’uomo all’altro uomo è una condizione 

del perdono concesso da Dio all’uomo (v. 6,15: “Se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Pa-

dre vostro perdonerà le vostre colpe”). Il perdono di Dio, quindi, è il motivo e la misura del perdono 

fraterno. Dobbiamo perdonare agli altri perché sarebbe inconcepibile tenere per sé un dono immen-

so gratuitamente ricevuto. Dobbiamo perdonare senza misura, perché Dio ci ha già fatti oggetto di 

un perdono senza misura: è dal senso della gratuità del dono di Dio che nasce il perdono. Il contra-

sto fra i due quadri della parabola, infatti, non ha come scopo principale quello di far risaltare la di-

versità di comportamento nelle due diverse situazioni, intende piuttosto far rilevare quanto sia de-

gno di condanna il servo che non perdona dal momento che egli fu per primo oggetto del perdono 

divino. Il servo è condannato perché tiene il dono per sé e non permette che il suo perdono diventi 

gioia e perdono anche per i fratelli. Bisogna invece imitare il comportamento di Dio (Mt 5, 43-48).  

Possiamo concludere il discorso ecclesiastico con una seconda indicazione di vita comportamentale 

della comunità cristiana: all’esterno essa deve continuamente andare alla ricerca degli smarriti e 

all’interno deve alimentarsi continuamente col perdono reciproco. 

 
Parabola del servo spietato  

 23 A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. 24 Incominciati i conti, gli 

fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. 25 Non avendo però costui il denaro da restituire, il 

padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. 26 

Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. 27 Im-

pietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. 28 Appena uscito, quel servo trovò un al-

tro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! 29 Il suo 
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compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. 30 Ma egli non 

volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 

 31 Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accadu-

to. 32 Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito 

perché mi hai pregato. 33 Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 

te? 34 E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35 

Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 

 

  

 

 

 GIUDEA E GERUSALEMME (Mt 19, 1-25,46) 

  

 SEZIONE NARRATIVA: viaggio a Gerusalemme (19, 1-23,39) 

  

Dopo il discorso ecclesiastico si apre una nuova sezione narrativa, il cui tema principale è ancora la 

via della croce, difatti vi si trovano diversi richiami alla sequela e c’è una terza predizione della pas-

sione. Ma la sezione intende dare anche una risposta a un interrogativo: come si vive la croce nelle 

particolari situazioni della vita? 

 

 

 

 

·        Matrimonio, divorzio e celibato (19, 1-15) 

 

I farisei non chiedono se sia lecito o no sciogliere un matrimonio, per loro, infatti, la possibilità del 

divorzio è scontata. La loro domanda insidiosa (“per metterlo alla prova”) verte sulla possibilità di 

sciogliere il matrimonio “per qualsiasi motivo”. Per capire la domanda bisogna rifarsi alle discus-

sioni teologiche e giuridiche dell’epoca: secondo l’opinione dottrinale che faceva capo a rabbi Hil-

lel, era lecito il divorzio per qualsiasi motivo. Invece l’opinione più rigorosa che faceva capo a rabbi 

Shammai, esigeva per il divorzio determinate mancanze morali, quali per esempio l’adulterio. Ma, 

come si è detto, ai farisei non interessa tanto l’opinione di Gesù, quanto il costringerlo (“tentarlo”) a 

pronunziarsi per l’una o per l’altra opinione, in modo poi da poterlo accusare – in base alla risposta 

– di rigorismo o lassismo. 

Gesù – come sempre nelle dispute in cui viene coinvolto – alla sterile e complicata casistica teolo-

gica oppone la riscoperta della genuina volontà di Dio, che orienta chiaramente in direzione 

dell’indissolubilità. La legge del divorzio è una concessione alla “la durezza del cuore”, una devia-

zione dall’istituzione originaria. Gesù, quindi, formula la legge dopo averle ridato il suo valore ori-

ginale. 

L’inciso del v. 9 (“eccetto in caso di concubinato”) ha sempre suscitato delle perplessità, ma quello 

che è certo è che l’eccezione che permette il divorzio in caso di concubinato, non è contemplata nel-

la risposta di Gesù che conferma l’indissolubilità del matrimonio: “Quello che Dio ha congiunto 

l’uomo non lo separi”. (v. 6). Se Gesù ammettesse l’eccezione del concubinato sceglierebbe la cor-

rente della scuola di Smammai, ma questo contrasta con tutto il contesto delle argomentazioni che 

porta Gesù sull’indissolubilità del matrimonio: “Il Creatore da principio li creò maschio e femmi-

na…”. 

 

Neanche i discepoli comprendono perché il divorzio debba essere permesso solo in casi eccezionali. 

La loro semplicistica conclusione fu che il celibato è preferibile a un matrimonio indissolubile.  

Gesù conclude questa questione con un detto finale: “Chi vuol capire capisca”. Il matrimonio (e non 

solo il celibato) è qualcosa da “capire”, è risposta a una vocazione, ha il suo rischio (la sua indisso-

lubilità) ed esige la capacità di penetrare nella logica della fede. Il matrimonio come ogni realtà è al 



 54 

servizio del Regno (unica preoccupazione dell’uomo), per cui uno può anche rinunciare al matri-

monio. Il matrimonio, non è l’unica strada possibile dell’amore (c’è anche il celibato) e non è nean-

che la configurazione definitiva dell’amore (ma solo una sua espressione: il definitivo è il Regno). 

Relativizzando il matrimonio (il valore assoluto è solo Dio), Gesù non lo svuota e neppure lo dimi-

nuisce, ma lo colloca semplicemente al giusto posto. 

 

Capitolo 19  
 
 VI. L'AVVENTO PROSSIMO DEL REGNO DEI CIELI  

 1. SEZIONE NARRATIVA  

 Questione sul divorzio  

 1 Terminati questi discorsi, Gesù partì dalla Galilea e andò nel territorio della Giudea, al di là del Giordano. 2 E 

lo seguì molta folla e colà egli guarì i malati. 

 3 Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «E' lecito ad un uomo ripudiare 

la propria moglie per qualsiasi motivo?». 4 Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò 

maschio e femmina e disse: 5 Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due sa-

ranno una carne sola? 6 Così che non sono più due, ma una carne sola. Quello dunque che Dio ha congiunto, 

l'uomo non lo separi». 7 Gli obiettarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l'atto di ripudio e mandarla 

via ?». 8 Rispose loro Gesù: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, 

ma da principio non fu così. 9 Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubina-

to, e ne sposa un'altra commette adulterio». 

 La continenza volontaria  

 10 Gli dissero i discepoli: «Se questa è la condizione dell'uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 11 

Egli rispose loro: «Non tutti possono capirlo, ma solo coloro ai quali è stato concesso. 12 Vi sono infatti eunuchi 

che sono nati così dal ventre della madre; ve ne sono alcuni che sono stati resi eunuchi dagli uomini, e vi sono al-

tri che si sono fatti eunuchi per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 

Gesù e i bambini  

 13 Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. 

14 Gesù però disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, perché di questi è il regno dei cieli». 15 E dopo 

avere imposto loro le mani, se ne partì. 

 

·        Il giovane ricco (19, 16-30) 

 

Questo brano contiene numerosi detti di Gesù sulla ricchezza. Matteo ritocca la formulazione di 

Marco (“Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”, Mc 10, 17-31), trasforman-

dola leggermente: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. Così 

l’aggettivo “buono” non è più rivolto a Gesù, ma alle cose da fare, e il giovane formula la domanda 

in termini di “opere buone” da fare. Gesù sembra invece voler attirare l’attenzione sul rapporto glo-

bale con Dio e con il prossimo, ma la sua insistenza è sul prossimo e lo si deduce da due osserva-

zioni: la prima è che Gesù non elenca tutti i comandamenti, ma solo alcuni e questi si riferiscono al 

prossimo. La seconda  è che Gesù aggiunge un comandamento che non c’è nel decalogo: “Ama il 

prossimo tuo come te stesso”. 

Il giovane (l’espressione di Mc, invece, “un tale” lasciano pensare a un uomo maturo più che a un 

giovane) sembra che vada alla ricerca di qualcosa di speciale, di una indicazione nuova e Gesù ri-

chiamandosi sia al suo insegnamento (6,19-21.24-34) sia alla pratica della Chiesa primitiva (At 

2,44) invita il giovane a rinunciare alle ricchezze. 

Matteo omette il particolare che di Mc (“Gesù lo fissò e lo amò”), ma aggiunge l’espressione: “Se 

vuoi essere perfetto”. Riferendo il termine “perfetto”, Matteo non vuole indicare una via speciale 

riservata a vocazioni particolari, ma parla semplicemente dell’ideale cristiano, della giustizia del di-

scepolo che deve essere superiore a quella del fariseo e dello scriba. L’uomo non è invitato a segui-

re i “consigli evangelici”, ma a diventare un discepolo di Gesù, e l’invito, in questa occasione, è ri-

fiutato. 

 
Il giovane ricco  

 16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 

17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i 
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comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose « Non uccidere, non commettere adulterio, non ruba-

re, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli 

disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfet-

to, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, 

il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

 Il pericolo delle ricchezze  

 23 Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. 24 Ve 

lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 25 A 

queste parole i discepoli rimasero costernati e chiesero: «Chi si potrà dunque salvare?». 26 E Gesù, fissando su 

di loro lo sguardo, disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». 

 Ricompensa promessa alla rinuncia  

 27 Allora Pietro prendendo la parola disse: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa 

dunque ne otterremo?». 28 E Gesù disse loro: «In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, 

quando il Figlio dell'uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le 

dodici tribù di Israele. 29 Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il 

mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

 30 Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

 

·        La parabola degli operai nella vigna (20, 1-16) 

 

Questa parabola appare solo in Matteo che interrompendo improvvisamente il filo di Mc 10, ag-

giunge questa parabola degli operai chiamati a lavorare a tutte le ore. Non è un’interruzione fatta a 

caso: la parabola, infatti, suggerisce al discepolo preoccupato della sua ricompensa (“Abbiamo la-

sciato tutto e ti abbiamo seguito: che cosa dunque ne otterremo?”: 19,27) di non porre la questione 

in termini fiscali: dare e ricevere. Il regno di Dio ha altre leggi, che adesso vedremo. 

Matteo dà alla parabola una sua interpretazione come appare dall’affermazione che apre e chiude la 

parabola stessa: “I primi saranno gli ultimi e gli ultimi i primi”. Il Regno rovescia le posizioni capo-

volgendo tutte le gerarchie di valori che l’uomo si è costruito. Dio ha un modo diverso, ha una giu-

stizia diversa: per esempio preferisce i poveri ai ricchi, i peccatori ai farisei. Esattamente come Ge-

sù che predica il regno alle folle senza nome, agli ammalati, ai poveri, ai pubblici peccatori. Ma 

questa lettura di Matteo (nata alla luce del solito problema: perché Dio ha trasferito il Regno ai pa-

gani?) pur non essendo estranea interamente alla parabola, non raggiunge però il suo punto centrale. 

L’evangelista, infatti, fa leva su un particolare secondario: il padrone incominciò dagli ultimi anzi-

ché dai primi. 

 

Il centro della parabola, invece, sta nella lamentela dei primi operai e la vera ragione della loro pro-

testa non è perché sono stati pagati per ultimi, ma perché sono stati pagati con lo stesso salario degli 

ultimi. E’ questa la novità sconvolgente del vangelo: la proclamazione della misericordia e della 

grazia di Dio, che dona il suo regno ai pagani, ai peccatori, lo dona anche a chi, secondo noi, non lo 

meriterebbe. 

Gli operai della prima ora non si lamentano per un danno subìto (hanno infatti pattuito un denaro e 

lo hanno ricevuto), ma piuttosto per un vantaggio accordato agli altri. Non pretendono ricevere di 

più, ma sono invidiosi che gli altri siano stati trattati come loro. Vogliono difendere una differenza, 

è questo che li irrita: la mancanza di distinzione. Il torto che credono di subire non consiste nel rice-

vere una paga insufficiente, ma nel vedere che il padrone è buono con gli altri: è l’invidia del giusto 

di fronte a un Dio che perdona i peccatori. 

Letta così, la parabola non vuole anzitutto insegnarci come Dio si comporta, ma piuttosto come i 

giusti devono comportarsi di fronte alla misericordia di Dio e concretamente di fronte all’agire di 

Gesù, che va con i pubblicani e peccatori, e di fronte a un Regno che si apre ai pagani. “Il problema 

non è quello dei diritti e dei doveri di un padrone, ma quello della solidarietà che dovrebbe unire gli 

operai fra di loro” (J. Dupont), i fortunati con gli sfortunati, i giusti con i peccatori. I giusti non de-

vono provare invidia, ma godere di fronte a un Padrone che perdona i fratelli peccatori. 

Abbiamo in tal modo raggiunto il cuore della parabola, cioè la situazione storica, concreta della 

predicazione di Gesù, in altre parole, l’ambiente in cui è nata la parabola. Gesù, infatti, con questa 
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parabola intende giustificare, di fronte ai farisei zelanti, il suo comportamento, la sua familiarità e la 

sua preferenza nei confronti dei peccatori. Egli non fa differenze fra giusti e peccatori, e di questo i 

giusti si sentono offesi: Gesù non sembra riconoscere la loro situazione privilegiata di fronte a Dio. 

Oltre la situazione storica, abbiamo raggiunto la pretesa più profonda di Gesù, quella di essere il r i-

velatore della misericordia del Padre, quella di segnare con la propria venuta l’arrivo di un’ora ec-

cezionale di grazia. 

 

Capitolo 20  
 Parabola degli operai mandati nella vigna  

 1 «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a giornata lavoratori per la sua 

vigna. 2 Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. 3 Uscito poi verso le nove del 

mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati 4 e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello 

che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. 5 Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. 6 

Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno 

oziosi? 7 Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vi-

gna. 

 8 Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dá loro la paga, incominciando 

dagli ultimi fino ai primi. 9 Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. 10 Quando 

arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. 

11 Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: 12 Questi ultimi hanno lavorato un'ora soltanto e 

li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. 13 Ma il padrone, rispondendo a 

uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? 14 Prendi il tuo e 

vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. 15 Non posso fare delle mie cose quello che voglio? 

Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? 16 Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

 

·        Il terzo annuncio della Passione (20, 17-28) 

 

Il terzo annuncio della passione è molto più particolareggiato dei primi due: è un vero  e proprio 

riassunto del racconto della passione, di cui elenca tutte le sequenze e i personaggi. Subito dopo (ed 

è certamente un contrasto voluto) viene riportata la domanda dei figli di Zebedeo, una domanda che 

mostra con chiarezza come il discorso sulla croce non sia stato recepito. La replica di Gesù è chiara: 

i discepoli non devono preoccuparsi “di sedere alla sua destra o alla sua sinistra”, ma di bere il suo 

“calice”, di condividere il suo “battesimo”. La vera preoccupazione del discepolo deve essere quella 

di seguirlo, non altro. Ma lo sguardo di Gesù abbraccia tutto il gruppo dei discepoli, ai quali indica 

come comportarsi se vogliono veramente seguirlo. E’ probabile che l’evangelista intenda qui rivol-

gersi soprattutto a coloro che occupano nella comunità posti di autorità. La posizione del gruppo di-

rigente della Chiesa è opposta (“fra voi però non è così”) alla posizione dei governanti delle nazio-

ni. Il potere assoluto non deve essere esercitato dai capi della sua Chiesa. Se i capi vogliono sapere 

in che modo debbono usare la loro autorità devono tener presente che nella Chiesa le posizioni so-

ciali sono capovolte: i capi della Chiesa devono essere schiavi: questa è nella Chiesa la posizione 

appropriata per chi vuol essere il primo tra i discepoli. Gesù aggiunge che questa è la sua stessa po-

sizione egli è diventato lo schiavo di tutti, e il servizio che gli fu imposto è il supremo sacrificio del-

la vita. Il riscatto, il prezzo pagato, significa che Gesù descrive se stesso ridotto al livello di uno 

strumento con il quale gli altri raggiungono un loro scopo. Il valore della sua vita non è determinato 

dall’affermazione di sé, né dall’auto-esaltazione sia pure in senso legittimo, ma semplicemente in 

termini del suo valore per gli altri. Ciò delinea la figura dello schiavo che non poteva avere fini suoi 

personali da realizzare. 

 
Terzo annunzio della passione  

 17 Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: 18 «Ecco, noi stiamo 

salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanne-

ranno a morte 19 e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno 

risusciterà». 

 Domanda della madre dei figli di Zebedeo  
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 20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli 

le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra 

nel tuo regno». 22 Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». 

Gli dicono: «Lo possiamo». 23 Ed egli soggiunse: «Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi se-

diate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio». 

 I capi devono servire  

 24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: «I capi delle 

nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra 

voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, 

si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e 

dare la sua vita in riscatto per molti». 

 

·        La guarigione di due ciechi (20, 29-34) 

 

Questa guarigione, che avviene poco prima dell’ingresso in Gerusalemme, è l’ultimo miracolo di 

Gesù. Matteo ha abbreviato Mc (10, 46-52), con l’omissione del nome del cieco e dei dettagli pitto-

reschi, ma ha alcune varianti interessanti: parla per esempio di due uomini invece che di uno solo, 

aggiunge la menzione della compassione di Gesù e del suo toccare gli occhi. 

Il racconto illustra il crescendo del riconoscimento messianico man mano che Gesù si avvicina a 

Gerusalemme. Persino i ciechi sanno chi sia Gesù e gli rivolgono il titolo messianico di “Figlio di 

David”. Una volta guariti, i ciechi seguono Gesù: si uniscono cioè alla folla che si era radunata per 

accompagnare Gesù nel suo ingresso in Gerusalemme. Gesù è pronto per entrare in Gerusalemme 

acclamato come il Messia perché egli dimostrerà fra poco in quale modo il Messia compirà il suo 

atto salvifico. 

 
I due ciechi di Gerico  

 29 Mentre uscivano da Gerico, una gran folla seguiva Gesù. 30 Ed ecco che due ciechi, seduti lungo la strada, 

sentendo che passava, si misero a gridare: «Signore, abbi pietà di noi, figlio di Davide!». 31 La folla li sgridava 

perché tacessero; ma essi gridavano ancora più forte: «Signore, figlio di Davide, abbi pietà di noi!». 32 Gesù, 

fermatosi, li chiamò e disse: «Che volete che io vi faccia?». 33 Gli risposero: «Signore, che i nostri occhi si apra-

no!». 34 Gesù si commosse, toccò loro gli occhi e subito ricuperarono la vista e lo seguirono. 

 

·        L’ingresso in Gerusalemme  (21, 1-9) 

 

L’entrata di Gesù in Gerusalemme è presentata da Matteo con una grande precisione geografica. 

Egli viene dalla Galilea attraverso la Perea ed entra dalla porta orientale. Così evita di passare attra-

verso la Samaria. La strada che sale da Gerico a Gerusalemme, prima di giungere al monte degli 

Ulivi, devia a sinistra e passa per Betfage e poi per Betania. 

Questo episodio è la continuazione di quello precedente, Mt colloca questi due episodi (i due ciechi 

e l’ingresso a Gerusalemme) in una sola giornata, la descrizione della quale termina in 21,17: “E, 

lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betania, e là trascorse la notte”. L’ingresso di Gesù assomiglia 

a una scena regale, e i molteplici riferimenti veterotestamentari (2 Re 9,13; Zac 9,9) ne mostrano il 

senso profondo: è il Messia che entra nella sua città, cosa che la folla sembra aver capito: “Questi è 

il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea” (21,11). I mantelli distesi sulle strade erano un’imitazione 

dei tappeti rossi coi quali si usavano onorare i re dell’antichità. Anche i rami avevano lo scopo di 

rendere più soffice la strada. E’ un fatto curioso che nessuno dei tre sinottici menzioni le palme (si 

parla di rami di alberi) che sono poi diventate tradizionali nella commemorazione liturgica della 

processione; esse sono menzionate in Gv 12,13. Questo Messia, però, è diverso, per molti aspetti 

inatteso, e dimostrerà la sua messianicità in modo del tutto nuovo e sconvolgente, il suo regno, il 

suo dominio, la sua regalità saranno completamente diverse da quelle che il popolo si aspettava. 

 

Capitolo 21  
 

 Ingresso messianico a Gerusalemme  
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 1 Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due 

dei suoi discepoli 2 dicendo loro: «Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un'asina legata e con 

essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. 3 Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore 

ne ha bisogno, ma li rimanderà subito». 4 Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato 

dal profeta: 

 5 Dite alla figlia di Sion:  Ecco, il tuo re viene a te  mite, seduto su un'asina,  

 con un puledro figlio di bestia da soma.  

 6 I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: 7 condussero l'asina e il puledro, misero su 

di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. 8 La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri 

tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. 9 La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, 

gridava: Osanna al figlio di Davide! 

 Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli! 

 

·        La purificazione del tempio (21, 10-17) 

 

Una delle cose che maggiormente impressionarono i contemporanei di Gesù fu la sua autorità con 

cui parlava e insegnava. I dottori della legge, quando insegnavano, cercavano il fondamento al loro 

insegnamento nella legge o nella tradizione. Gesù parlava e insegnava senza bisogno di tutto ciò. La 

sua parola aveva l’autorità in se stessa: “Avete inteso che fu detto agli antichi… ma io vi dico…” 

(c. 5). 

La stessa autorità espressa nelle sue parole si manifesta nella sua condotta. 

Il gesto di Gesù, più che un segno di purificazione, vuole essere un vero e proprio superamento del 

tempio (cuore del giudaismo) e del suo culto. Gesù giustifica il suo gesto con una citazione dell’AT 

risultante dalla fusione di Is 56,7 e Ger 7,11. Mt omette deliberatamente la frase di Mc 11,17 “per 

tutte le genti”. Il culto del vero Dio deve essere proclamato attraverso Gesù il Messia e non attraver-

so il tempio di Gerusalemme. 

Il gesto di Gesù è un gesto messianico ed equivale alla sua dichiarazione di supremazia nei confron-

ti della legge (v. 5, 17-42; 12, 1-14; 12, 22-37). Egli manifesta anche la sua autorità non solo sulla 

legge, ma anche sul tempio, la seconda grande istituzione del giudaismo di quel tempo. Ciò porta a 

un interrogativo sulla sua autorità (21, 23-27). Mediante gesti di questo tipo Gesù mostra che egli 

non riconosce nessuna delle autorità esistenti nel giudaismo, perché egli possiede un’autorità supe-

riore e chiara. 

 
10 Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: «Chi è costui?». 11 E la fol-

la rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea». 

 I venditori cacciati dal tempio  

 12 Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cam-

biavalute e le sedie dei venditori di colombe 13 e disse loro: «La Scrittura dice: 

 La mia casa sarà chiamata casa di preghiera  

 ma voi ne fate una spelonca di ladri».  

 14 Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì. 15 Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le 

meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide», si sdegnarono 16 e 

gli dissero: «Non senti quello che dicono?». Gesù rispose loro: «Sì, non avete mai letto: 

 Dalla bocca dei bambini e dei lattanti  

 ti sei procurata una lode?».  

 17 E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte. 

 

·        La maledizione del fico (21, 18-22) 

 

Questo episodio è così difficile da capire che in Lc viene omesso, in Mc la pianta è trovata seccata 

quando il gruppo le passa accanto il giorno dopo e in Mt il fico secca all’istante alle parole di Gesù. 

A quanto pare Mc ha trasformato un detto profetico in un miracolo al rallentatore mentre Mt in un 

miracolo istantaneo. La lezione tratta dall’episodio, però, è identica in Mt e in Mc, malgrado le va-

riazioni matteane. Il detto è simbolico, non è la sterilità del fico che Gesù condanna ma la religiosità 

(tutta foglie) del giudaismo che è arrivato alla sua crisi finale, e si è reso sterile.   
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Il fico sterile e seccato. Fede e preghiera  

 18 La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. 19 Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma 

non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Non nasca mai più frutto da te». E subito quel fico si seccò. 20 Vedendo 

ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai il fico si è seccato immediatamente?». 21 Rispose Gesù: «In 

verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se 

direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. 22 E tutto quello che chiederete con fede nella 

preghiera, lo otterrete». 

 

·        L’autorità di Gesù (21, 23-27) 

 

La domanda dei gran sacerdoti e degli anziani (Mc aggiunge “scribi”) sull’autorità di Gesù dovreb-

be essere più propriamente collocata subito dopo la purificazione del tempio, inserita invece qui, es-

sa si riferisce a tutte le parole e le azioni di Gesù. La risposta di Gesù è un contro-interrogativo sul 

mandato di Giovanni Battista: se essi accettano il mandato divino del Battista, si auto-condannano, 

perché non lo hanno creduto, se invece lo negano rischiano di scatenare lo sdegno della gente. Ecco 

allora la loro risposta: “Non lo sappiamo”: si sono dichiarati incapaci di raggiungere una decisione 

riguardante la figura più in vista del loro tempo davanti a Gesù stesso. Questa dichiarazione di in-

competenza, dispensa Gesù da qualsiasi obbligo di sottomettersi al loro giudizio. Così il rifiuto di 

Gesù di rispondere all’interrogativo sul suo mandato è una tacita negazione dell’autorità dei suoi in-

terroganti. Se sono dei capi religiosi, maestri della legge e rappresentanti del culto, dovrebbero esse-

re in grado di discernere i veri, dai falsi profeti. 

Questa è la prima delle cinque controversie che ebbero luogo nei giorni che precedettero la passio-

ne. 

 
Obiezione dei Giudei sull'autorità di Gesù  

 23 Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli disse-

ro: «Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?». 24 Gesù rispose: «Vi farò anch'io una do-

manda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. 25 Il battesimo di Giovanni da dove 

veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Ed essi riflettevano tra sé dicendo: «Se diciamo: "dal Cielò', ci risponderà: 

"perché dunque non gli avete creduto?''; 26 se diciamo "dagli uominì', abbiamo timore della folla, perché tutti 

considerano Giovanni un profeta». 27 Rispondendo perciò a Gesù, dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch'egli 

disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose». 

 

·        La parabola dei due figli (21, 28-32) 

 

Questa parabola che si trova soltanto in Mt, è la prima delle tre parabole che hanno lo stesso tema di 

base: l’accoglienza e il rifiuto del Regno. Il primo fratello incarna gli osservanti farisei, che sono 

ubbidienti a parole ma non nei fatti, il secondo, invece, incarna i peccatori che si convertono ascol-

tando il monito della parola di Dio. Da una parte, quindi, i capi giudaici, dall’altra le classi disprez-

zate dei pubblicani e delle prostitute. Questi ultimi seguono la via che Giovanni[31] indica per esse-

re giusti: il pentimento; i giudei, invece, professano ma non compiono, osservano la legge non le 

opere della fede. La vita secondo la legge va completata con il pentimento proclamato da Giovanni 

e da Gesù, come condizione necessaria per entrare nel Regno. 

Nella sua forma attuale la parabola riflette indubbiamente la fede dei pagani contrapposta alla mi-

scredenza dei giudei. Anche oggi, a volte, i peccatori si mostrano più disponibili dei praticanti. 

 
Parabola dei due figli  

 28 «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. 29 

Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. 30 Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho 

voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. 31 Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L'ultimo». E Gesù 

disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. 32 E' venuto a voi 

Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. 

Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli. 
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·        La parabola dei vignaioli perfidi (21, 33-46) 

 

Diversi tratti di questa seconda parabola rispecchiano la situazione palestinese. Quando si pianta 

una vigna, viene eretto un muricciolo a sua protezione, vi si scava una buca per la pigiatura, e se la 

vigna è vasta, vi si erige una torre di guardia per tenere lontani i ladri. Ma più importanti di questi 

tratti sono i riferimenti veterotestamentari della parabola. L’immagine della vigna era già stata uti-

lizzata da Osea (10,10) e poi ampiamente ripresa da Isaia, Geremia, Ezechiele e dal Salmo 80. 

La parabola, però, sembra soprattutto riferirsi al famoso canto della vigna di Isaia (5, 1-7). Il profeta 

descrive la monotona storia del suo popolo: da una parte l’amore di Dio e dall’altra il continuo tra-

dimento del popolo. E’ una storia – conclude il profeta – che non può continuare all’infinito: la pa-

zienza di Dio ha un limite e ci sarà un giudizio. Dio si aspettava uva pregiata ed invece ebbe uva 

scadente. A questo punto non resta che il castigo: la vigna cadrà in rovina, non sarà più coltivata e 

vi cresceranno pruni e rovi. 

Fin qui il canto di Isaia. Nella parabola evangelica vengono precisati due punti: 

- il castigo non consiste semplicemente in una generica disobbedienza del popolo di Dio, ma nel fat-

to che questo popolo ha tolto di mezzo i suoi profeti e – alla fine – addirittura uccide il Messia. E’ 

un duro giudizio su Israele ed è un perenne avvertimento per gli stessi cristiani. 

 

- Il secondo punto consiste nel fatto che il Regno sarà tolto ai capi d’Israele e sarà dato ai pagani, 

sarà tolto ai vicini e passerà ai lontani. Anche questo è un duro giudizio su Israele e un perenne mo-

nito ai cristiani. Dio è fedele al suo popolo, ma non al punto che il suo disegno di salvezza venga 

interrotto. Se i cristiani rifiutano, le sue esigenze di verità e giustizia troveranno altrove il modo di 

esprimersi. 

 
Parabola dei vignaioli omicidi  

 33 Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un 

frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. 34 Quando fu il tempo dei frutti, mandò i 

suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. 35 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro 

lo uccisero, l'altro lo lapidarono. 36 Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportaro-

no nello stesso modo. 37 Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! 38 Ma 

quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 39 E, pre-

solo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. 40 Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei 

vignaioli?». 41 Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli 

consegneranno i frutti a suo tempo». 42 E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: 

 La pietra che i costruttori hanno scartata  

 è diventata testata d'angolo;  

 dal Signore è stato fatto questo  

 ed è mirabile agli occhi nostri?  

 43 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. 44 Chi cadrà so-

pra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà». 

 45 Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro 46 e cercavano di catturarlo; 

ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta. 

 

·        La parabola della festa nuziale (22, 1-14) 

 

La discordanza tra Mt e Lc in questa parabola è talmente grande, che siamo portati a concludere che 

Mt ha ampiamente rielaborato il racconto. Invece di una cena Mt ha una festa di nozze reali; in ag-

giunta alle scuse addotte dagli invitati in Lc, Matteo inserisce la variante dell’uccisione dei messag-

geri e nella guerra che ne segue (“Il re mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle 

fiamme la loro città”). Questo particolare rappresenta con tutta probabilità la distruzione di Gerusa-

lemme ad opera dei romani nel 70 d.C. 

Anche questa terza parabola si muove nella stessa direzione della precedente. Due sono le scene che 

la compongono: 
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- la prima rappresenta un banchetto nuziale per il figlio del re (richiamo trasparente alla venuta di 

Cristo). Ricordiamo che già nell’AT l’alleanza con Dio era raffigurata da immagini nuziali, e Isaia 

(25,6) presentava sotto il simbolo di un banchetto l’ éra messianica perfetta. La risposta all’invito 

divino a partecipare al banchetto è dura e negativa, al punto che ci si accanisce perfino sui servi che 

comunicano l’invito, cioè i profeti (come già era accaduto nella parabola precedente dei vignaioli). 

Il re, in risposta, dà alle fiamme la loro città. 

 

- nella seconda scena il re procede a nuovi inviti: tutti, buoni e cattivi, sono convocati alle 

nozze, è ormai l’apertura a tutti i popoli. Tuttavia, anche per costoro vale la necessità di 

un’adesione autentica e totale (rappresentata dal simbolo del mutamento di veste), cioè della 

propria realtà interiore, secondo il valore biblico di questa immagine: le opere della giustizia 

devono accompagnare la fede (cfr 3,8; 5,20; 7,21ss; 13,47ss; 21,28ss). L’essere entrati nella 

sala non è ancora una garanzia: occorre essere in ordine, convertiti, vigilanti. La veste nuzia-

le significa tutto questo. 

-  

Capitolo 22  
 

 Parabola del banchetto nuziale  

 1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di 

nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di 

nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già 

macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, 

chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. 

 7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi 

disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi del-

le strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne 

trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un 

tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed 

egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto 

e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

 

·        Il tributo a Cesare (22, 15-22) 

 

Questa è la seconda (la prima riguardava l’autorità di Gesù, v. 21 23-27) delle cinque narrazioni di 

controversie presenti in questa sezione. Il racconto è preso da Mc (12, 13-17) con leggere modifi-

che; Lc (20, 20-26) lo ha maggiormente alterato. 

Farisei ed erodiani[32] sottopongono a Gesù una questione scottante, ma la loro intenzione è ipocri-

ta, essi, infatti, non cercano una risposta, ma vogliono semplicemente mettere in imbarazzo Gesù. Il 

tranello è chiaro: rispondendo negativamente, Gesù avrebbe suscitato la reazione delle autorità ro-

mane; rispondendo positivamente, avrebbe perso la simpatia della folla. La risposta di Gesù è com-

pletamente inattesa, e coglie di sorpresa i suoi interlocutori. Egli rigetta sia la posizione degli ero-

diani che quella dei zeloti. La moneta che reca l’immagine di Cesare indica l’orizzonte economico-

politico che ha una sua autonomia. Tuttavia questa autonomia deve sempre confrontarsi con 

l’orizzonte dell’uomo che dipende direttamente da Dio come sua immagine e che, quindi, è tutelato 

dal Signore stesso nella sua dignità superiore alle leggi economiche. Lo Stato non può erigersi a va-

lore assoluto: ogni potere politico – romano o no – non può arrogarsi diritti che competono soltanto 

a Dio. Lo Stato non può assorbire tutto il cuore dell’uomo, né sostituirsi alla sua coscienza. 

Questa posizione di Gesù contribuì ad orientare le prime comunità cristiane al rifiuto di posizioni 

anarchiche (Rm 13,7; 1 Pt 2, 13-14) e alla denuncia del potere divinizzato (Ap 18, 1-3). 

 
Il tributo a Cesare  

 15 Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 16 Mandarono 

dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di 

Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 17 Dicci dunque il tuo 
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parere: E' lecito o no pagare il tributo a Cesare?». 18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, 

perché mi tentate? 19 Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. 20 Egli domandò 

loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». 21 Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dun-

que a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 22 A queste parole rimasero sorpresi e, lasciato-

lo, se ne andarono. 

 

·        Matrimonio e risurrezione (22, 23-33) 

 

I sadducei negavano la risurrezione dei morti perché la legge scritta non ne parlava, anzi citando 

Gen 3,19: “Sei polvere e in polvere ritornerai” facevano anche dell’ironia (Mt 22,28). I farisei al 

contrario concepivano la risurrezione in termini materiali, citando testi biblici molto famosi, come 

ad esempio Ez 37,8: “Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopri-

va…) e Gb 10,11. 

 Gesù risolve il caso affermando che il matrimonio non perdura anche dopo la morte. Il concetto qui 

è in relazione con quello espresso da Paolo in 1 Cor 15, 35-50 dove viene affermata la risurrezione, 

ma viene pure asserita una trasformazione del corpo: “Né la carne né il sangue possono ereditare il 

regno”. L’esempio degli angeli si riferisce a una vita in cui il sesso non ha alcuna parte. 

L’espressione “essere come angeli del cielo” non vuole indicare, però, l’assenza dell’elemento cor-

poreo, altrimenti si negherebbe la risurrezione e si affermerebbe la sola immortalità dell’anima di 

tipo platonico. 

Oltre a questa spiegazione, che possiamo definire “teologica”, Gesù ne dà un’altra di tipo “esegeti-

ca”. I sadducei negavano la risurrezione perché la legge non ne parlava. La replica di Gesù, invece, 

che cita Es 3,6 è basata proprio sulla legge scritta. I patriarchi erano già morti da molto tempo 

quando Dio parlò a Mosè, e tuttavia, Dio è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Ciò non sarebbe 

possibile se essi avessero cessato di esistere, devono pertanto vivere in qualche modo diverso dalla 

vita del corpo terrestre. I sadducei non furono in grado di replicare a Gesù, né potevano spiegare 

questo testo, perché secondo la loro dottrina non esisteva alcuna relazione tra Dio e i morti.  

 
La risurrezione dei morti  

 23 In quello stesso giorno vennero a lui dei sadducei, i quali affermano che non c'è risurrezione, e lo interroga-

rono: 24 «Maestro, Mosè ha detto: Se qualcuno muore senza figli, il fratello ne sposerà la vedova e così susciterà 

una discendenza al suo fratello. 25 Ora, c'erano tra noi sette fratelli; il primo appena sposato morì e, non avendo 

discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. 26 Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. 27 Alla fine, dopo 

tutti, morì anche la donna. 28 Alla risurrezione, di quale dei sette essa sarà moglie? Poiché tutti l'hanno avuta». 

29 E Gesù rispose loro: «Voi vi ingannate, non conoscendo né le Scritture né la potenza di Dio. 30 Alla risurre-

zione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. 31 Quanto poi alla risurrezione dei 

morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: 32 Io sono il Dio di Abramo e il Dio di Isacco e il Dio di 

Giacobbe? Ora, non è Dio dei morti, ma dei vivi». 33 Udendo ciò, la folla era sbalordita per la sua dottrina. 

 

·        Il comandamento principale (22, 34-40) 

 

E’ la quarta narrazione di una controversia. Nelle scuole teologiche del tempo si poneva la questio-

ne del primato dei vari precetti religiosi, i rabbini, infatti, contavano nella legge 613 comandamenti, 

dei quali 248 erano precetti positivi e 365 erano proibizioni. Questi comandamenti erano suddivisi 

in “lievi” e “gravi” secondo l’importanza della materia. Questo tipo di domanda era normale nelle 

discussioni rabbiniche. 

La risposta di Gesù è racchiusa in due citazioni della legge (Dt 6,5 e Lv 19,18) che formano il fon-

damento della nuova morale del vangelo. 

Il testo di Dt 6,5 forma una parte dello Shema, cioè la professione di fede del popolo ebraico: 

“Ascolta Israele… amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore…”.  

La novità dell’affermazione di Gesù non consiste nell’aver citato questo comandamento, qualsiasi 

rabbino avrebbe giudicato ciò una risposta eccellente. La novità consiste, invece, nell’aver collocato 

Lv 19,18: “…Amerai il prossimo tuo come te stesso” sullo stesso livello di Dt 6,5: “Amerai Dio con 

tutto il tuo cuore”. 
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Nella letteratura giudaica non esiste alcun parallelo a questa formulazione di Gesù, che presenta, 

cioè,  i due comandamenti come se fossero in realtà uno solo. E solo Matteo aggiunge che da questi 

due comandamenti “dipende” tutta la legge e i profeti: vale a dire l’intera rivelazione dell’AT. Le 

opere buone hanno valore in quanto opere di amore di Dio e del prossimo. 

 
Il più grande comandamento  

 34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dot-

tore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della leg-

ge?». 37 Gli rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua men-

te. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo 

tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

 

·        Il figlio di David (22, 41-46) 

 

Questa è la quinta e ultima narrazione di una controversia. Fino a questo punto Gesù ha risposto a 

delle domande, ora è egli stesso che propone ai farisei una questione di esegesi (“Di chi è figlio il 

Messia?”) alla quale non sanno rispondere. Secondo l’interpretazione comune (Il Salmo messianico 

110), il Messia è figlio di Davide, ma Gesù osserva, come mai in quel Salmo Davide lo chiama “Si-

gnore”? Alcuni commentatori propendono per l’origine trascendente di Cristo, che attua in pienezza 

il detto di quel Salmo perché, pur essendo discendente di Davide secondo la carne, lo supera nella 

sua dignità di Figlio di Dio, divenendo così suo Signore. Ma, il punto centrale della narrazione sta 

nel fatto che i farisei non furono in grado di risolvere un elementare problema esegetico. Gesù di-

mostra in tal modo che essi non sono maestri competenti di religione, persino la loro decantata abi-

lità di interpreti va in frantumi. Non possono, pertanto, erigersi a giudici dell’identità del Messia se 

non sono neppure in grado di interpretare un testo messianico. Non ha senso qualsiasi loro presa di 

posizione nei confronti di Gesù, accettato o meno come Messia, perché essi non sanno comprendere 

le Scritture nelle quali il Messia è rivelato. 

 
Il Cristo, figlio e Signore di Davide  

 41 Trovandosi i farisei riuniti insieme, Gesù chiese loro: 42 «Che ne pensate del Messia? Di chi è figlio?». Gli ri-

sposero: «Di Davide». 43 Ed egli a loro: «Come mai allora Davide, sotto ispirazione, lo chiama Signore, dicendo: 

 44 Ha detto il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra,  

 finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i  tuoi piedi?  

 45 Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». 46 Nessuno era in grado di rispondergli 

nulla; e nessuno, da quel giorno in poi, osò interrogarlo. 

 

·        Invettiva contro Scribi e Farisei (23, 1-39) 

 

Questo capitolo 23 è un vero e proprio discorso che ha costruito Mt con la tecnica che più gli è abi-

tuale e cioè,  utilizza parole del Signore pronunciate in contesti diversi e li mette insieme perché 

hanno affinità tematiche. Nel nostro capitolo l’evangelista ha raccolto molte parole polemiche del 

Signore, per mettere in evidenza il vertice della rottura fra Gesù e i farisei. Un’opposizione delinea-

ta fin dall’inizio del ministero in Galilea e che raggiunge il suo culmine nelle controversie a Gerusa-

lemme, dopo l’entrata messianica (21, 1-11) e la purificazione del tempio (21, 12-17).  

Tutti i gruppi giudaici (farisei e scribi, sadducei e zeloti) hanno preso posizione contro di lui, ma 

egli li ha costretti al silenzio: “Nessuno poteva rispondergli neppure una parola, e da quel giorno 

nessuno osò più interrogarlo” (22,46). Ora è Gesù che li attacca, mettendo a nudo le vere e nascoste 

radici della loro resistenza. 

Il discorso è composto da un’introduzione, seguita da sette “guai” contro gli scribi e i farisei, e una 

conclusione. 

Nell’introduzione Gesù condannando le contraddizioni degli scribi e dei farisei, descrive - a modo 

di contrasto – le caratteristiche del vero discepolo. Scribi e farisei, guide spirituali del giudaismo, si 

sono seduti sulla cattedra di Mosè, (cioè si sono presentati come continuatori del suo magistero: lo 
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ripetono, lo difendono, lo interpretano autorevolmente, lo attualizzano), ma al loro insegnamento 

non corrisponde il loro comportamento. Hanno un’autorità che va riconosciuta (“Osservate tutto ciò 

che vi dicono”), ma hanno un comportamento che non va imitato (“Dicono e non fanno”). 

Due sono i rimproveri che muove loro Gesù: l’incoerenza (“legano pesanti fardelli e li impongono 

sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito”) e la ricerca di sé (“al-

largano i loro fillattèri e allungano le frange, amano i posti d’onore nei conviti”). 

Filatterie e frange avevano un significato simbolico: conservare sempre il ricordo della legge del 

Signore e l’impegno di osservarla. Ma era proprio questo che scribi e farisei non facevano. 

L’introduzione si conclude con il rigetto da parte di Gesù di tre titoli onorifici (maestro, padre e dot-

tore) perché c’è un solo Padre: Dio,  un solo maestro e dottore: il Messia, e i discepoli sono tutti fra-

telli. 

Nel primo “guai” (23,13) emerge la metafora delle chiavi del Regno, metafora usata per Pietro in 

16,19 e applicata qui a scribi e farisei. Per Regno si intende qui il Regno inaugurato dalla proclama-

zione di Gesù. I farisei rifiutano di credere in Gesù ed escludono dalla comunità giudaica coloro che 

credono. 

Nel secondo “guai” (23,15), Gesù mette l’accento sul proselitismo (la conversione di un pagano alla 

religione ebraica). La propaganda religiosa giudaica era molto attiva al tempo di Gesù. Mt inserisce 

qui un versetto molto duro (“un figlio della Geenna il doppio di voi”), ed è difficile capire cosa ci 

sia alla base di questa condanna così severa dei proseliti. Questo versetto, a quanto pare, riflette 

l’esperienza della chiesa apostolica ( e con ogni probabilità, quella giudeo-cristiana di Mt). E’ pos-

sibile, infatti, che i proseliti (i pagani convertiti alla religione ebraica) mostrassero maggiore ostilità 

nei confronti dei giudeo-cristiani (giudei convertiti al cristianesimo), considerati da loro come rin-

negati, di quanta ne mostrassero i giudei nativi. 

Nel terzo “guai” (23,16-22) viene criticato l’insegnamento farisaico. Il punto in questione è 

l’insegnamento rabbinico sull’obbligo dei giuramenti. La questione è se la formula del giuramento 

sia o meno obbligatoria. Chi desiderava sottrarsi all’obbligo del giuramento poteva andare in cerca 

di una interpretazione che negasse la validità della formula usata. Per sciogliere coloro che li aveva-

no imprudentemente emessi, i rabbini ricorrevano a sottili argomenti. E’ la casistica di tali evasioni 

ciò che Gesù attacca. Scribi e farisei sono guide cieche perché, pur studiando con cura meticolosa la 

legge e pur sforzandosi di praticarla, non colgono l’anima profonda della legge stessa, complicano 

senza motivo per la gente semplice il comandamento originario di Dio, e nello stesso tempo lo este-

riorizzano e lo circondano di scappatoie che permettono agli esperti (cioè a loro stessi) di evadere 

con coscienza tranquilla. Sono molti i segni della loro cecità: la confusione tra il rigorismo minuzio-

so dell’osservanza della legge (distraggono l’attenzione da ciò che è essenziale e la concentrano su 

ciò che è secondario) e l’autentica obbedienza al Signore (che è gioiosa libertà). 

Anche il quarto “guai” (23,23-24) è un’invettiva contro l’insegnamento di scribi e farisei. Il punto 

in questione era quali tipi di prodotti del campo erano soggetti alla legge della decima. 

Nell’interpretazione rigorista qualsiasi prodotto naturale era soggetto alla legge, un’interpretazione 

più umana limitava l’obbligo al tradizionale “grano, vino e olio”. I rabbini applicavano il precetto 

mosaico della decima da prelevare sui prodotti della terra anche alle piante più insignificanti e rare, 

quali: menta, aneto e cumìno, (minuscoli semi). Gesù non obietta contro questo rigorismo in se 

stesso, queste norme però, pur legittime, sono prive di valore quando sono disgiunte dalla giustizia, 

dalla misericordia e dalla fedeltà, veri e fondamentali precetti. 

Il tocco finale del ridicolo è l’esempio dello scolare il moscerino e dell’inghiottire il cammello. 

Nell’antichità si usava fissare dei colini alla bocca delle caraffe per raccogliere qualsiasi tipo di in-

setto si infiltrasse nel vino. L’osservanza farisaica adoperava i colini non soltanto per questo scopo 

ma anche per colare qualsiasi sostanza impura che uno inavvertitamente potesse consumare. La ca-

sistica può perdersi talmente nei dettagli da dimenticare le cose veramente importanti e giuste da fa-

re. Il cammello era l’animale più grosso conosciuto in Palestina, simili iperbole (esagerazioni, ec-

cessi) dovevano essere comuni nel discorso popolare. 
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Il quinto “guai” (23,25-26) mette in discussione la devozione legale farisaica, ai limiti del fanati-

smo. Comunque, il piatto e il bicchiere non sono qui intesi in senso letterale: è dubbio che la prassi 

ebraica si accontentasse di lavare l’esterno dei recipienti. I recipienti sono metafore e simboleggiano 

le persone, e il “guai” è diretto alla preoccupazione di una corretta osservanza esteriore a scapito di 

una disposizione interiore. 

Il sesto “guai” (23,27-28) è simile nella struttura al precedente. L’imbiancatura delle tombe 

nell’odierna Palestina risale al periodo neotestamentario, quando era una prassi comune. Siccome il 

contatto con i morti e le tombe causavano impurità, l’imbiancatura aveva lo scopo di identificare le 

tombe e mettere in guardia coloro che inavvertitamente avrebbero potute toccarle. L’interno delle 

tombe poi costituiva il grado supremo di impurità. Il punto in questione è anche qui la prassi farisai-

ca: l’osservanza della legge, della quale i farisei si vantavano, era solo un mantello per nascondere 

una vita vissuta in una totale contraddizione con la legge. I vizi menzionati sono l’ipocrisia (la paro-

la è un ritornello nel discorso) e l’illegalità. 

Il settimo “guai” (23,29-36) è più lungo dei precedenti e riflette da una parte l’uccisione di Gesù e il 

definitivo adempimento delle Scritture, e dall’altra gli attacchi delle autorità giudaiche contro gli 

apostoli e i missionari della primitiva comunità cristiana. Prendendo spunto dalle tombe, Gesù de-

nuncia la falsa venerazione di quei profeti che, in realtà, erano stati uccisi dagli stessi Ebrei, come 

attesta la storia di Israele e di tutta l’umanità, a partire da Abele per giungere fino a Zaccaria, un sa-

cerdote giusto ucciso dal re Ioas di Giuda. Ma ancora oggi, scribi e farisei, continuano ad uccidere i 

profeti (“voi colmate la misura dei vostri padri”), ma Gesù continuerà a mandare “profeti, sapienti e 

scribi” (un’allusione ai missionari cristiani) che subiranno la stessa sorte dei profeti. Il destino è 

inevitabile: “nessuno scamperà dalla Geenna”; l’intero brano va letto alla luce della catastrofe del 

70 d.C. Per coloro che erano abituati a pensare biblicamente questo evento fu chiaramente un giudi-

zio di Dio e l’orrore del disastro mostrò che non fu un giudizio per un crimine qualsiasi ma per un 

immenso bagaglio di colpe. Abele (Gen 4,8) è la prima vittima dell’assassinio nella Bibbia e il pro-

feta Zaccaria (2 Cron 24, 20-22) è l’ultima vittima dell’assassinio nella Bibbia ebraica che termina 

con i libri delle Cronache. Questa è indubbiamente la ragione per cui vengono menzionati questi 

due nomi. 

 

Nella conclusione (23, 37-39) del discorso ritorna il tema fondamentale del Vangelo di Matteo: Ge-

sù è il Salvatore promesso dall’AT, ma il popolo eletto lo ha respinto e così Israele si è escluso dalla 

storia della salvezza. Il lamento finale è pieno di tristezza, si direbbe di impotenza: “La vostra casa 

sarà deserta” (Ger 22,5). Israele ha rifiutato il suo Dio e Dio abbandona il suo popolo. Ma non è un 

abbandono definitivo e senza speranza, il piano di Dio non è sconfitto. L’ultima parola è 

un’allusione alla domenica delle Palme, e quindi alla Croce e al ritorno trionfale di Cristo nella glo-

ria.  

 

Capitolo 23  
 

 Ipocrisia e vanità degli scribi e dei farisei  

 1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i 

farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 

Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con 

un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le 

frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sen-

tirsi chiamare "rabbì''dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e 

voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del 

cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestrì', perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi 

sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato. 

 Sette maledizioni agli scribi e ai farisei  

 13 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; perché così voi non vi 

entrate, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrarci 14 . 

 15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo 

rendete figlio della Geenna il doppio di voi. 
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 16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se si giura per il tempio non vale, ma se si giura per l'oro del tempio si è 

obbligati. 17 Stolti e ciechi: che cosa è più grande, l'oro o il tempio che rende sacro l'oro? 18 E dite ancora: Se si 

giura per l'altare non vale, ma se si giura per l'offerta che vi sta sopra, si resta obbligati. 19 Ciechi! Che cosa è 

più grande, l'offerta o l'altare che rende sacra l'offerta? 20 Ebbene, chi giura per l'altare, giura per l'altare e per 

quanto vi sta sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che l'abita. 22 E chi giura per il 

cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso. 

 23 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'anèto e del cumìno, e trasgredite le 

prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza 

omettere quelle. 24 Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 

 25 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni 

di rapina e d'intemperanza. 26 Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi 

netto! 

 27 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che rassomigliate a sepolcri imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, 

ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putridume. 28 Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti 

agli uomini, ma dentro siete pieni d'ipocrisia e d'iniquità. 

 29 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che innalzate i sepolcri ai profeti e adornate le tombe dei giusti, 30 e dite: 

Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non ci saremmo associati a loro per versare il sangue dei profeti; 31 e 

così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli degli uccisori dei profeti. 32 Ebbene, colmate la misura dei vo-

stri padri! 
 Delitti e castighi imminenti  

 33 Serpenti, razza di vipere, come potrete scampare dalla condanna della Geenna? 34 Perciò ecco, io vi mando 

profeti, sapienti e scribi; di questi alcuni ne ucciderete e crocifiggerete, altri ne flagellerete nelle vostre sinagoghe 

e li perseguiterete di città in città; 35 perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sopra la terra, dal 

sangue del giusto Abele fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachìa, che avete ucciso tra il santuario e l'altare. 

36 In verità vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione. 

 

 Apostrofe a Gerusalemme  

 37 Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati, quante volte ho voluto rac-

cogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! 38 Ecco: la vostra casa 

vi sarà lasciata deserta! 39 Vi dico infatti che non mi vedrete più finché non direte: Benedetto colui che viene nel 

nome del Signore!».  

 

 

 DISCORSO: il discorso escatologico (24, 1-25,46)  

  

 

Questo è il quinto e ultimo discorso di Gesù nel vangelo di Matteo: nei capitoli 5-7 abbiamo incon-

trato quello della montagna, nel capitolo 10 il discorso missionario, nel capitolo 13 quello sulle pa-

rabole e nel capitolo 18 quello sulla Chiesa. Quest’ultimo viene chiamato “escatologico” (termine 

greco che significa “riguardante le cose ultime”) perché viene considerato il fine ultimo della storia. 

Bisogna subito notare però, che nelle parole di Gesù si intrecciano piani diversi: alla fine del tempo 

si associa l’evento clamoroso della fine di Gerusalemme e del suo tempio - avvenuta nel 70 d.C. ad 

opera dei romani -  e vissuta in modo traumatico dagli stessi evangelisti, che lo hanno fatto emerge-

re nel discorso di Cristo. Inoltre, com’era costume in quel tempo, il linguaggio di Gesù è costellato 

di immagini e simboli caratteristici della letteratura “apocalittica”, che noi abbiamo già spiegato 

leggendo il vangelo di Luca. 

Il discorso, quindi, si riferisce sia alla caduta di Gerusalemme che alla fine escatologica, ma è im-

possibile individuare quali versetti si riferiscono all’uno o all’altro evento. Non va mai dimenticato 

che sia buona parte del pensiero biblico dell’Antico e Nuovo Testamento, come la storia e 

l’escatologia, sono fuse insieme in un modo che è del tutto estraneo al pensiero moderno. 

 

·        La predizione della distruzione del tempio (24,1-25, 30) 

 

Nella prima parte dei discorso escatologico (soprattutto nei primi versetti del capitolo 24) si vede 

bene l’intreccio dei due piani, storico ed escatologico: da un lato, c’è l’accenno al crollo del tempio 

a cui Gesù fa riferimento, cioè agli eventi del 70 (“… non resterà pietra su pietra che venga distrut-
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ta” v.2), dall’altro, si parla della “venuta” piena e definitiva di Cristo alla fine del mondo (“…dicci 

quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo” v.3). 

Ciò che Gesù, subito dopo, raffigura – rifacendosi sempre alle immagini del linguaggio apocalittico 

– è lo svolgersi della storia della Chiesa, con le persecuzioni esterne e con le crisi interne (“l’amore 

di molti si raffredderà” v. 12).  

Il discorso continua con la rappresentazione, sempre con immagini apocalittiche, dell’ “l’abominio 

della desolazione”[38] e della grande tribolazione, cioè la fase degli ultimi tempi, tratteggiata con 

catastrofi cosmiche, con le crisi create dai falsi profeti e dagli pseudo-messia (i “ falsi cristi”). Il 

vertice rimane “la venuta del Figlio dell’uomo”, l’ultima grande manifestazione (la parusìa) che si-

gillerà la storia. Essa sarà inattesa e destinata a tutti i popoli, che saranno sottoposti a giudizio. Tutto 

il brano è pervaso da uno stato di tensione, di speranza e di timore ed è un invito a impegnarsi se-

riamente per il regno di Dio, lasciando a margine le cose secondarie. 

 

L’accenno alla “grande tromba” (v. 31) fa parte della scenografia apocalittica. Ad essa si ispira an-

che Paolo in 1 Cor 15,52 (“al suono dell’ultima tromba”) e in 1 Tess. 4,16 (“al suono della tromba 

di Dio”).  

Il discorso “escatologico” presenta a questo punto una mini-parabola (v. 32), quella del fico che con 

il suo fogliame segnala la vicinanza dell’estate. Allo stesso modo nella storia ci sono segni che ne 

indicano la direzione e la meta. Data la complessità dei temi – e tenendo conto del già citato intrec-

cio dei piani – non sempre è facile distinguere se Gesù si stia riferendo alla storia nel suo svolgi-

mento o alla fine dei tempi. E’ il caso del v. 34: “Non passerà questa generazione prima che tutto 

questo accada”. Si tratta della distruzione di Gerusalemme o della venuta finale come imminente di 

Cristo, secondo quanto desiderava la Chiesa delle origini? 

La seconda parte del discorso escatologico si apre (24,36) e si chiude (25,13) con la medesima af-

fermazione: nessuno conosce il “giorno” e l’ “ora”. Il tema è chiaro: la venuta del Signore è impre-

vedibile, di qui la necessità della vigilanza. 

Al tempo di Noè – racconta il libro della Genesi (6, 6-12) – “la malvagità degli uomini era grande 

sulla terra e ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male; la terra per causa loro era 

piena di violenza”. 

Gesù paragona gli uomini di questa generazione, cioè di coloro che vivono nella fase finale della 

storia (quindi anche noi) alla generazione dei tempi di Noè: essi vivevano nella spensieratezza totale 

delle cose che incombevano su di essi: mangiavano, bevevano, prendevano moglie e marito. Nel pa-

ragone è messa in evidenza la autocoscienza e il godimento della vita come fondamento della pro-

pria sicurezza.  

Il cristiano non deve lasciarsi sorprendere da un avvenimento così imprevisto. Egli sa molto bene 

quello che lo attende e che la rapidità degli avvenimenti ultimi non permette di pensare alla conver-

sione nell’ultimo momento. La generazione di Noè passò alla storia come la più corrotta di tutte (1 

Pt 3,20). Non si fa menzione dei suoi peccati concreti, ma si costata solo il fatto: vivevano sicuri e 

felici e all’improvviso li sorprese il diluvio. 

Sebbene l’insegnamento principale di questo brano sia incentrato sull’atteggiamento di spensiera-

tezza e di vita facile della generazione del diluvio, un insegnamento non meno importante, anche se 

secondario, deve essere visto nella vita di Noè. Il suo comportamento traduce perfettamente la con-

dotta dell’uomo di fede. Egli non aveva alcun indizio per dedurre la catastrofe che si avvicinava: si 

fidò unicamente della Parola di Dio e portò a compimento quella costruzione assurda in un paese 

arido, lasciandosi guidare solo dall’ordine che aveva ricevuto da Dio. Al modo di Abramo, egli è 

dunque il modello di coloro che ripongono la loro fede incondizionata in Dio. Si dice ai cristiani: 

siate come Noè, e non come i suoi contemporanei. Infatti, quando verrà il Figlio dell’uomo, si ripe-

terà quello che avvenne allora: uno “sarà preso”, perché appartiene a Cristo (Mt 10, 32-33) e l’altro 

“sarà lasciato”. E questo, senza preavvisi, nella piena vita di ogni giorno, nel lavoro, nei campi, o in 

casa. 
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Questa vigilanza attenta e costante è illustrata da tre parabole: quella del servo fidato e prudente 

(24, 45-51), la parabola delle ragazze sagge e delle stolte (25, 1-13), e la parabola dei talenti (25, 

14-30). 

La prima parabola precisa il contenuto del vegliare: è l’atteggiamento di chi amministra i beni sag-

giamente e “distribuisce il cibo a ciascuno”, il contrario è l’atteggiamento di chi, confidando 

nell’assenza del padrone, si fa egli stesso padrone e opprime i fratelli e si immerge nei piaceri. Vigi-

lare non è dunque solo attesa, ma impegno concreto. 

La parabola delle vergini affronta il tema da un’altra prospettiva: bisogna essere pronti a ogni eve-

nienza, anche al ritardo. Dunque, né calcolare il ritardo (per poi approfittarne) né rimanere delusi. Il 

pericolo è duplice: darsi alla follia perché il Signore ritarda, oppure non avere la pazienza di atten-

dere a lungo il suo ritorno. Ma la cosa più importante è questa: non è la vicinanza o la lontananza 

del ritorno del Signore che rende importante il tempo nel quale viviamo. Esso è importante perché 

ricco di possibilità di salvezza. 

 

La terza parabola, quella dei talenti, spiega che vigilare significa passare dalle parole ai fatti, e la 

scena del giudizio (vv. 14-30) che conclude il discorso escatologico, precisa che i fatti – in base ai 

quali saremo giudicati – si riconducono all’amore. 

La chiave dell’intera parabola è il dialogo fra il servo malvagio e il padrone (vv. 24-27). Il servo ha 

una sua idea del padrone, e cioè quella di un uomo duro, che miete dove non ha seminato e racco-

glie dove non ha sparso. In una simile concezione di Dio c’è posto soltanto per la paura e la scrupo-

losa osservanza della legge. Il servo non intende correre rischi, e mette al sicuro il denaro, creden-

dosi giusto allorché può ridare al padrone quanto ha ricevuto. 

Anche noi siamo tentati di ritenere giusto il ragionamento del servo, e ingiusta invece la pretesa del 

padrone. E’ la medesima reazione che sorge nei confronti di altre parabole: per esempio, nei con-

fronti della parabola che racconta di un padrone che dà la stessa paga agli operai che hanno lavorato 

un’intera giornata e agli operai che hanno lavorato un’ora soltanto (Mt 20,12); o nei confronti della 

parabola del prodigo, che racconta di un padre che perdona e festeggia il ritorno del figlio che uscì 

di casa e sperperò il patrimonio (e mai nessuna festa, invece, per il figlio rimasto in casa: Lc 15, 29-

30). Questa nostra reazione è la stessa degli scribi e farisei, degli scrupolosi osservanti della legge. 

Essi concepiscono la giustizia come un rapporto di parità: tanto-quanto. Gesù invece si muove nella 

prospettiva dell’amore, che è senza calcoli e senza paura. Anche il servo della parabola deve uscire 

dall’angusta prospettiva del tanto-quanto. Il servo non deve porre dei limiti al proprio servizio, per-

ché l’amore non ha limiti e non deve avere paura di correre rischi, perché nell’amore non c’è paura. 

La parabola dunque ha lo scopo di far comprendere la vera natura del rapporto che corre tra Dio e 

l’uomo. E’ tutto l’opposto di quel timore servile che cerca in Dio rifugio e sicurezza, con una esatta 

osservanza dei suoi comandamenti. E’ invece un rapporto di amore, dal quale possono scaturire co-

raggio, generosità e libertà. 

Tutto quanto abbiamo rilevato finora appartiene al tenore originario della parabola. L’evangelista 

Matteo, che raccoglie la parabola dalla tradizione, la rielabora e la inserisce nel discorso escatologi-

co e se ne serve per illustrare il suo pressante invito alla vigilanza. Lo scopo dell’evangelista è chia-

rito da un “infatti” posto all’inizio: “Vigilate dunque perché non conoscete né il giorno né l’ora; av-

verrà infatti come di un uomo che, dovendo partire…”. 

Ma che significa in concreto vigilare? Il servo vigile e fedele – ci dice Matteo – è colui che, supe-

rando il timore servile e la gretta concezione farisaica del dovere religioso, traduce il messaggio in 

atti concreti, generosi e coraggiosi. Dio al suo ritorno non vuole quanto ci ha dato, ma molto di più. 

A coloro che si muovono nell’amore e si assumono il rischio delle decisioni, si aprono prospettive 

sempre nuove. Chi invece resta inerte e pauroso, diventa sterile, e gli sarà tolto anche quello che ha 

(v. 29). 
 

Capitolo 24  
 

 2. DISCORSO ESCATOLOGICO  
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 Introduzione  

 1 Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costru-

zioni del tempio. 2 Gesù disse loro: «Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra 

che non venga diroccata». 

 3 Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Dicci quando 

accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». 

 L'inizio dei dolori  

 4 Gesù rispose: «Guardate che nessuno vi inganni; 5 molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e 

trarranno molti in inganno. 6 Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; 

è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine. 7 Si solleverà popolo contro popolo e regno contro 

regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi; 8 ma tutto questo è solo l'inizio dei dolori. 9 Allora vi conse-

gneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. 10 Molti ne reste-

ranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. 11 Sorgeranno molti falsi profeti e inganneran-

no molti; 12 per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà. 13 Ma chi persevererà sino alla fine, sa-

rà salvato. 14 Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimo-

nianza a tutte le genti; e allora verrà la fine. 

 La grande tribolazione di Gerusalemme  

 15 Quando dunque vedrete l'abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo - 

chi legge comprenda -, 16 allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, 17 chi si trova sulla terrazza non 

scenda a prendere la roba di casa, 18 e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. 19 Guai 

alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. 20 Pregate perché la vostra fuga non accada d'inver-

no o di sabato. 

 21 Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall'inizio del mondo fino a ora, né mai più 

ci sarà. 22 E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei gior-

ni saranno abbreviati. 23 Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E' là, non ci credete. 24 Sorgeranno 

infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche 

gli eletti. 25 Ecco, io ve l'ho predetto. 

 L'avvento del Figlio dell'uomo sarà manifestato  

 26 Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E' in casa, non ci credete. 27 Come la folgore vie-

ne da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 28 Dovunque sarà il cadavere, ivi 

si raduneranno gli avvoltoi. 

 Dimensione cosmica di questo avvento  

 29 Subito dopo la tribolazione di quei giorni, 

 il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua < luce,  

 gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. 

 30 Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, 

e vedranno il Figlio dell'uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. 31 Egli manderà i suoi 

angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all'altro dei cieli. 

 Parabola del fico  

 32 Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che 

l'estate è vicina. 33 Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. 34 In 

verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. 35 Il cielo e la terra passeranno, 

ma le mie parole non passeranno. 

 36 Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma so-

lo il Padre. 

 Vegliare per non essere sorpresi  

 37 Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell'uomo. 38 Infatti, come nei giorni che precedettero 

il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell'arca, 39 e non si ac-

corsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell'uomo. 40 Allora 

due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l'altro lasciato. 41 Due donne macineranno alla mola: una sarà 

presa e l'altra lasciata. 

 42 Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43 Questo considerate: se il pa-

drone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44 

Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà. 

 Parabola del maggiordomo  

 45 Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar lo-

ro il cibo al tempo dovuto? 46 Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47 In verità vi 

dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48 Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio 

padrone tarda a venire, 49 e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50 

arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51 lo punirà con rigore e gli infliggerà 

la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti. 
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Capitolo 25  

 Parabola delle dieci vergini  

 1 Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 2 Cinque di 

esse erano stolte e cinque sagge; 3 le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; 4 le sagge invece, in-

sieme alle lampade, presero anche dell'olio in piccoli vasi. 5 Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormi-

rono. 6 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! 7 Allora tutte quelle vergini si destarono 

e prepararono le loro lampade. 8 E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si 

spengono. 9 Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori 

e compratevene. 10 Ora, mentre quelle andavano per comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pron-

te entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 11 Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incomincia-

rono a dire: Signore, signore, aprici! 12 Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 13 Vegliate dunque, 

perché non sapete né il giorno né l'ora. 

 Parabola dei talenti  

 14 Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 15 A 

uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. 16 Colui che 

aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. 17 Così anche quello che ne 

aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18 Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una 

buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e 

volle regolare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Si-

gnore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. 21 Bene, servo buono e fedele, gli 

disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 

22 Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho 

guadagnati altri due. 23 Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autori-

tà su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 24 Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, 

disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 per 

paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. 26 Il padrone gli rispose: Servo malvagio e in-

fingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 avresti dovuto affidare il mio 

denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento, e date-

lo a chi ha i dieci talenti. 29 Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto 

anche quello che ha. 30 E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 

 

·        Il giudizio finale  (25, 31-46) 

 

Matteo conclude il discorso escatologico e l’intera serie dei discorsi di Gesù con la grandiosa scena 

del giudizio: l’appartenenza al regno non esige l’esplicita conoscenza di Cristo, ma soltanto la con-

creta accoglienza del fratello bisognoso. Lo stesso cristiano non gode di alcuna garanzia: anch’egli 

sarà giudicato unicamente in base alla carità. Ma che significato dare a quei “piccoli miei fratelli?” 

coi quali Gesù sembra identificarsi? Chi sono? I poveri semplicemente, i discepoli di Gesù o i mis-

sionari poveri e perseguitati? 

Prima di rispondere a queste domande, vogliamo chiarire tre affermazioni che ci sembrano sicure. 

Prima: il giudice è chiamato “figlio dell’uomo” e “re”, e questo “re” è Gesù di Nazaret, colui che fu 

perseguitato, rifiutato e crocifisso, e che nella sua vita condivise in tutto la debolezza della condi-

zione umana: la fame, la nudità, la solitudine. Ed è un re che si identifica con i più umili, i più pic-

coli: anche nella funzione di giudice universale rimane fedele a quella logica di solidarietà che lo 

guidò in tutta la sua esistenza terrena. E’ dunque un re che vive sotto spoglie sconosciute, sotto le 

spoglie dei suoi “piccoli fratelli”. 

 

Seconda: sbaglieremmo se vedessimo in questa pagina una logica diversa da quella della Croce, di-

ciamo un contrasto fra il Cristo crocifisso e il giudice escatologico, come se alla logica dell’amore 

(Croce) venisse alla fine sostituita la logica della potenza (giudizio). Nulla di tutto questo: il giudi-

zio svela la vera identità dell’uomo: è solo l’amore verso i fratelli che dona all’uomo consistenza e 

salvezza. 

Terza: Matteo altrove ci  ha detto che gli uomini al giudizio dovranno rendere conto di tutti gli atti 

della loro vita (16,27), perfino di ogni parola (12,36). Qui però Gesù ricorda solo l’accoglienza agli 

esclusi. Un’accoglienza fattiva: tutto il giudizio è costruito attorno alla contrapposizione tra il “fare” 
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e il “non fare”. E’ la solita tesi cara a Matteo: l’essenziale della vita concreta non è  di dire e nem-

meno di confessare Cristo a parole, ma praticare l’amore concreto per i poveri, i forestieri e gli op-

pressi. Questa è la volontà di Dio e questa  è la vigilanza. 

Ritorniamo ora alla domanda iniziale: chi sono i “piccoli” che Gesù chiama “miei fratelli” e nei 

quali si rende presente al punto da ritenere fatto a se stesso quanto fatto a loro? Il termine “piccolo” 

(Mt 18,6.10.14) è usato altrove per indicare i cristiani deboli, spesso trascurati dalle élites della co-

munità. Secondo un altro testo (10,42) i “piccoli” sono i predicatori del vangelo, poveri e bisognosi 

di accoglienza. Il termine “fratello” invece ha un senso più generale e indica i discepoli. La conclu-

sione è questa: i piccoli fratelli di Gesù sono i membri della comunità, trascurati, deboli, insignifi-

canti, disprezzati. E in particolare sono i predicatori del vangelo, poveri e perseguitati. Pertanto 

l’avvertimento racchiuso in questa scena di giudizio è duplice: uno rivolto a tutti gli uomini e l’altro 

alla Chiesa. A tutti: la sorte di ogni uomo dipende dall’accoglienza mostrata ai missionari del van-

gelo, cioè, ai discepoli di Cristo. E alla Chiesa: nessuna comunità è al riparo dal giudizio, anche la 

comunità verrà giudicata in base all’accoglienza che essa concretamente avrà mostrata verso i pove-

ri, i trascurati e i piccoli. L’amore rimane, dunque, la grande discriminante che definisce i veri di-

scepoli di Cristo ed è anche l’impegno fondamentale per il tempo della storia, in attesa della venuta 

piena e definitiva del Signore. 

 
Il giudizio finale  

 31 Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. 32 

E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore 

dai capri, 33 e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. 34 Allora il re dirà a quelli che stanno alla 

sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del 

mondo. 35 Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero fore-

stiero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a tro-

varmi. 37 Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato 

da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o 

nudo e ti abbiamo vestito? 39 E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? 40 Ri-

spondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli 

più piccoli, l'avete fatto a me. 41 Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eter-

no, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. 42 Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho 

avuto sete e non mi avete dato da bere; 43 ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, ma-

lato e in carcere e non mi avete visitato. 44 Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto 

affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? 45 Ma egli risponderà: 

In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fat-

to a me. 46 E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

 

  

 

  RACCONTO DELLA PASSIONE (Mt 26, 1-27,66) 

  

 

Gli studiosi della Bibbia sono generalmente d’accordo nell’affermare che questa parte della tradi-

zione evangelica fu la prima in ordine di tempo ad acquistare una struttura fissa. Nessuna parte della 

vita di Gesù è redatta con uguale abbondanza di dettagli e con uguale concordanza delle fonti. Lo 

spazio assegnato al racconto della passione in Marco in rapporto al resto del suo vangelo è indice 

del ruolo importante che questa narrazione ebbe nella Chiesa apostolica; la sproporzione è notevole 

pure in Matteo, anche se minore. La predicazione primitiva di Gesù era incentrata sul racconto della 

morte e della risurrezione. Questo fu il grande atto salvifico di Dio e il punto culminante dell’azione 

salvifica nella storia della salvezza. Paolo disse che egli predicava Cristo e questi crocifisso (1 Cor 

2,2).  

Il racconto della passione in Matteo contiene alcuni ampliamenti suoi propri. Alcuni di questi sono 

leggendari, altri sono il frutto di un’interpretazione di testi di “compimento” delle Scritture dell’AT 
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simile a quella notata frequentemente nei racconti dell’infanzia, e con meno frequenza in altre parti 

del vangelo. 

Il racconto della passione non è un resoconto delle parole di Gesù, benché Gesù parli più frequen-

temente in Matteo che in Marco. Potrebbe sembrate strano a noi, ma in effetti i vangeli non conten-

gono alcuna esposizione teologica della passione, né attraverso le parole di Gesù né utilizzando le 

parole degli altri. Ciò fu demandato all’insegnamento apostolico, il che risulta chiaramente dalle let-

tere di Paolo. 

 

·        Il complotto delle autorità giudaiche (26, 1-5)   

 

I vangeli sinottici premettono al racconto vero e proprio della passione un’ampia introduzione che 

assolve a un compito molto importante: creare cioè la cornice in cui leggere la passione e offrire 

inoltre la chiave per comprenderla in profondità. Gli episodi che formano questa introduzione sono 

il complotto dell’autorità, l’unzione a Betania, il tradimento di Giuda, l’istituzione dell’Eucarestia, 

la predizione dell’abbandono dei discepoli. Questi episodi introduttivi sono percorsi da una specie 

di contrasto carico di significato: da una parte il complotto, il tradimento e l’abbandono di Pietro e 

dei discepoli, dall’altra la volontà di Gesù di donarsi per gli uomini. 

Nel racconto del complotto Mt (26, 1-5) ampia Mc (14, 1-2) in misura notevole. Matteo aggancia 

immediatamente questo brano al discorso precedente (“Terminati tutti questi discorsi”). La predi-

zione di Gesù (26,2), propria di Matteo, è un’introduzione solenne al racconto ed è controbilanciata 

dalla decisione delle autorità giudaiche: egli sa ciò che stanno tramando ed è padrone della situazio-

ne. I fautori del complotto sono Caifa, qui nominato solo da Mt, i sommi sacerdoti e gli anziani del 

popolo (Mc “i grandi sacerdoti e gli scribi”). 

Capitolo 26  
 

 VII. PASSIONE E RISURREZIONE  

 Complotto contro Gesù  

 1 Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: 2 «Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il 

Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso». 

 3 Allora i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava 

Caifa, 4 e tennero consiglio per arrestare con un inganno Gesù e farlo morire. 5 Ma dicevano: «Non durante la 

festa, perché non avvengano tumulti fra il popolo». 

 

·        L’unzione di Betania (26, 6-16)   

 

Il racconto dell’unzione figura in tutti e quattro i vangeli. Lc lo colloca nel primo periodo del mini-

stero di Gesù (7, 36-50), non fa il nome dell’ospitante e identifica la donna con una peccatrice. Gv 

lo situa prima della passione (12, 1-18), ma lo descrive come accaduto nella casa di Marta e Maria a 

Betania, e identifica la donna come Maria. Mt segue Mc, l’ospitante è Simone il lebbroso e la donna 

non è né nominata né identificata come una peccatrice.  

Gesù gradisce il gesto, nello spirito in cui fu inteso, anche se egli era contrario al lusso (Mt nota che 

il profumo era molto costoso), ed egli giustifica quest’atto di prodigalità con un’allusione alla sua 

morte e sepoltura imminenti, ed è per questo che l’accetta. 

Frattanto si consuma il tradimento, soltanto Matteo precisa la somma che Giuda riceve (“trenta mo-

nete d’argento”) per la consegna di Gesù. 

 
L'unzione a Betania  

 6 Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, 7 gli si avvicinò una donna con un vaso di ala-

bastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. 8 I discepoli vedendo ciò si 

sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? 9 Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!». 10 Ma 

Gesù, accortosene, disse loro: «Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un'azione buona verso di me. 

11 I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. 12 Versando questo olio sul mio cor-

po, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 13 In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel 

mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei». 
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 Il tradimento di Giuda  

 14 Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti 15 e disse: «Quanto mi volete da-

re perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. 16 Da quel momento cercava l'occa-

sione propizia per consegnarlo. 

 

·        L’istituzione dell’Eucarestia (26, 17-35) 

 

Per quattro volte Gesù parla dl tradimento, ma il centro della scena rappresentato dalle parole che 

Cristo pronunzia sul pane azzimo e sulla coppa di vino che facevano parte del rituale della cena 

ebraica. La Pasqua è la più solenne festa ebraica e viene celebrata con un preciso rituale che rievoca 

le meraviglie compiute da Dio nella liberazione dalla schiavitù egiziana (Esodo 12). La sua celebra-

zione si protrae dal 14 al 21 del mese di Nisan (marzo-aprile), in essa si consumava l’agnello, pre-

cedentemente sgozzato nel tempio. La Pasqua è anche detta “festa degli Azzimi”, perché è permes-

so mangiare solo pane senza lievito (in greco azjmos). 

Perciò, come gli israeliti dovevano ricordare il significato di quel pasto singolare circondato di so-

lennità, così Gesù spiega il senso della nuova cena pasquale, nella quale si distinguono i punti se-

guenti: 

a)                Gesù rende partecipi del suo destino i suoi discepoli: “Io vi dico: non berrò più di que-

sto frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò con voi, nuovo, nel regno di mio Padre” (v. 29). 

 

b)               Il sangue di Gesù è sparso in remissione dei peccati. Solo Matteo sottolinea questo  ca-

rattere sacrificale della cena pasquale. Il sacrificio era dono della vita per un’altra vita: così si af-

ferma il potere sostitutivo del sacrificio di Gesù, come anche il suo valore espiatorio ( Cristo muore 

in croce al posto nostro e il suo sacrificio in croce era diretto a ottenere la liberazione e la purifica-

zione delle nostre colpe). 

 

c)                La cena inaugura la nuova alleanza. Per questo è detta “sangue dell’alleanza”. Quello 

che si attendeva per il futuro: un nuovo ordine di cose nel quale Dio mettesse la sua legge nel cuore 

e perdonasse i peccati, è giunto con questa cena pasquale. 

 

d)               L’ultimo punto è messo più chiaramente in evidenza con la contrapposizione intenziona-

le fra l’antica (Es 24,8; Zc 9,11) e la nuova alleanza. Le due alleanze furono sigillate col sangue. La 

prima col sangue di animali, la nuova col sangue di Gesù. Cristo in persona è la nuova alleanza, 

come era stato annunziato del servo di Jahwè (Is 42,6; 49, 7-8). Egli è dunque il servo di Jahwè. Il 

sangue è sparso per molti[42]. E’ un semitismo che equivale a tutti. 

L’espressione “il mio corpo” e “il mio sangue”, nel linguaggio del tempo, era sinonimo di “io stes-

so”. La vita di Gesù messo a morte può essere assimilata attraverso l’assunzione del pane e del cali-

ce. 

 
Preparativi del pasto pasquale  

 17 Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che ti prepariamo, 

per mangiare la Pasqua?». 18 Ed egli rispose: «Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: 

Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli». 19 I discepoli fecero come aveva loro ordinato 

Gesù, e prepararono la Pasqua. 

 Annunzio del tradimento di Giuda  

 20 Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 21 Mentre mangiavano disse: «In verità io vi dico, uno di voi mi 

tradirà». 22 Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signo-

re?». 23 Ed egli rispose: «Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Il Figlio dell'uomo 

se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per 

quell'uomo se non fosse mai nato!». 25 Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai 

detto». 

 Istituzione dell'Eucaristia  

 26 Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai disce-

poli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». 27 Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede 

loro, dicendo: «Bevetene tutti, 28 perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei 
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peccati. 29 Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con 

voi nel regno del Padre mio». 

 Predizione del rinnegamento di Pietro  

 30 E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 31 Allora Gesù disse loro: «Voi tutti vi scan-

dalizzerete per causa mia in questa notte. Sta scritto infatti: 

 Percuoterò il pastore  e saranno disperse le pecore del gregge,  

 32 ma dopo la mia risurrezione, vi precederò in Galilea». 33 E Pietro gli disse: «Anche se tutti si scandalizzasse-

ro di te, io non mi scandalizzerò mai». 34 Gli disse Gesù: «In verità ti dico: questa notte stessa, prima che il gallo 

canti, mi rinnegherai tre volte». 35 E Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò». Lo 

stesso dissero tutti gli altri discepoli. 

 

·        Al Getsemani (26, 36-46)   

 

Questo episodio è di grande importanza per capire la passione che segue. Mentre la Trasfigurazione 

(17, 1-9) rivelava, in anticipo, la gloria del Figlio dell’uomo pur incamminato verso la croce, qui 

viene rivelata la profonda umanità del Cristo, la sua “debolezza”. Il racconto ci manifesta anche la 

reazione intima di Gesù di fronte agli avvenimenti dolorosi che incombono: è la passione interiore 

del Maestro. I racconti che seguono (processo, condanna, insulti, crocifissione) sono la superficie 

della passione, i fatti, la cronaca. Qui, invece, viene svelata la reazione intima di Gesù, nei racconti, 

che cosa gli uomini fecero a Gesù, nel Getsemani come egli reagì nel proprio animo. Infine c’è un 

terzo aspetto, non più cristologico come i primi due, ma ecclesiale: riflette la lezione di vita che la 

comunità cristiana ricava dalla meditazione del Getsèmani. Come il Cristo, mediante la preghiera al 

Padre, superò vittoriosamente il momento decisivo della prova, così il discepolo deve fare altrettan-

to. 

Questi aspetti sono tipici di Matteo, ma comuni anche a Mc (14, 32-42). Due sono le caratteristiche 

di Mt: ha sostituito qualche vocabolo migliorando la struttura delle frasi; l’altra caratteristica è che 

Mt presenta Gesù meno disorientato di come appare in Mc. Attenua il turbamento di Gesù, lo pre-

senta addolorato e triste, ma non pervaso da “paura e disorientamento” come in Mc. 

 
Al Getsemani  

 36 Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io 

vado là a pregare». 37 E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. 38 

Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». 39 E avanzatosi un poco, si pro-

strò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come 

voglio io, ma come vuoi tu!». 40 Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete 

stati capaci di vegliare un'ora sola con me? 41 Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pron-

to, ma la carne è debole». 42 E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può 

passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». 43 E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, 

perché gli occhi loro si erano appesantiti. 44 E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripeten-

do le stesse parole. 45 Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nel-

la quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. 46 Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradi-

sce si avvicina». 

 

·        L’arresto di Gesù (26, 47-56)   

 

L’evangelista Marco racconta i fatti nella loro cruda realtà, senza commento. Matteo segue lo 

schema di Marco, punto per punto, però lo interpreta e lo commenta, mediante parole poste in bocca 

a Gesù. Con una parola, Gesù mette in risalto il tradimento di Giuda: “Amico per questo sei qui?” 

(26,50). E’ forse un’allusione al Salmo 55, la preghiera di un uomo tradito dagli amici  più cari che 

solo confida nell’amicizia di Dio: “Se mi avesse insultato un nemico, l’avrei sopportato, se fosse in-

sorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio compagno, mio amico e 

confidente, ci legava una dolce amicizia, insieme camminavamo gioiosi verso la casa del Signore”. 

Gesù parla al discepolo che ha sfoderato la spada (26, 52-54) rimproverandolo e spiegandogli la via 

che il Messia deve percorrere in obbedienza alle Scritture. Gesù rifiuta la tentazione zelota che invi-

tava alla violenza: quella di Gesù è la via della croce non della forza. E se Gesù si lascia arrestare è 
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solo per libera decisione, non per impotenza, ma per obbedire al piano divino di salvezza. Gesù vive 

fino in fondo la debolezza dell’amore perché è in esso si svela la forza di Dio. 

La sezione che va dalla cena all’arresto va letta come un unico blocco, ma con due tematiche che si 

intrecciano continuamente: il tradimento da una parte e il dono di Gesù dall’altra. 

 
L'arresto di Gesù  

 47 Mentre parlava ancora, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una gran folla con spade e bastoni, 

mandata dai sommi sacerdoti e dagli anziani del popolo. 48 Il traditore aveva dato loro questo segnale dicendo: 

«Quello che bacerò, è lui; arrestatelo!». 49 E subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò. 50 E 

Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arresta-

rono. 51 Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo 

sacerdote staccandogli un orecchio. 

 52 Allora Gesù gli disse: «Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno 

di spada. 53 Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi darebbe subito più di dodici legioni di an-

geli? 54 Ma come allora si adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?». 55 In quello stesso 

momento Gesù disse alla folla: «Siete usciti come contro un brigante, con spade e bastoni, per catturarmi. Ogni 

giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare, e non mi avete arrestato. 56 Ma tutto questo è avvenuto perché si 

adempissero le Scritture dei profeti». Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono. 

 

 

·        Gesù davanti al Sinedrio (26, 57-75) 

 

I Vangeli non hanno l’intenzione di riferirci tutti i fatti, né l’ordine esatto in cui si sono svolti. Han-

no scelto quei fatti che, alla luce della Risurrezione e dello Spirito, furono compresi come più im-

portanti. E nel raccontarli hanno scelto non un ordine cronologico ma kerigmatico (un annuncio), 

atto a condurre alla fede. Così non è facile ordinare gli eventi del Getsemani, dell’arresto, del pro-

cesso giudaico e romano, e metterli in sintonia con la giurisprudenza giudaica del tempo. E neppure 

è molto facile concordare fra loro i quattro racconti evangelici. E’ necessario distinguere la sostanza 

dei fatti e il modo con cui sono stati raccontati: i Vangeli sono un intreccio di storia e di fede, di 

racconto e di interpretazione teologica. Non è corretto, constatando la presenza di 

un’interpretazione teologica, negarne la sostanziale storicità: sono fatti interpretati ma fatti. 

Appena arrestato, Gesù è condotto nel palazzo di Caifa, sommo sacerdote, presso il quale si erano 

già radunati alcuni membri del Sinedrio, non tutti, ma certo i più influenti (26,57). Non si tratta di 

un vero e proprio processo, ma piuttosto di un’istruttoria preliminare e informale. Il diritto giudaico 

proibiva i dibattiti processuali durante la notte. Il vero processo si tenne al mattino, come anche Mt 

ha cura di ricordare (“Venuta la mattina, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani tennero consiglio con-

tro Gesù per farlo morire”: 27,1). 

Il racconto si sviluppa in due scene strettamente e intenzionalmente congiunte: nella prima il prota-

gonista è Caifa e nella seconda è Pietro. Al centro sta la scena, breve e drammatica di Gesù deriso e 

oltraggiato. La scena di Pietro è introdotta sin dall’inizio: “Pietro lo seguiva da lontano fino al corti-

le del Sommo sacerdote, poi vi entrò e si sedette con le guardie per vedere come andava a finire” 

(26,58). In tal modo il tradimento di Pietro fa da cornice al processo di Gesù. 

L’evangelista Matteo segue in tutto il racconto di Marco, eccetto piccole modifiche: precisa che il 

Sommo Sacerdote era Caifa  che Pietro entrò nel cortile e si fermò a scaldarsi “per vedere come sa-

rebbero andate a finire le cose”. Mt ci dice anche, brutalmente, che il Sinedrio cercava una “falsa 

testimonianza”. Per Mt il processo fu una caricatura, un consapevole oltraggio alla verità. A riguar-

do, infine, della solenne proclamazione di Gesù, l’evangelista aggiunge: “D’ora innanzi vedrete il 

figlio dell’uomo”. Per Mt la gloria di Gesù e il suo giudizio non sono rimandati a un lontano futuro. 

Fin dall’inizio, dunque, ci viene detto che il processo è condotto in modo insincero: non è soltanto 

un’annotazione storica, ma un avvertimento. I capi dei sacerdoti e gli anziani cercavano una falsa 

testimonianza, un capo d’accusa che giustificasse la legalità dell’arresto. Naturalmente avevano mo-

tivi per condannarlo, ma non erano motivi legali: la costante opposizione ai loro privilegi, la simpa-
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tia della folla, la lucidità dei suoi giudizi. Queste sono le vere ragioni della condanna, ma sono ra-

gioni da nascondere dietro pretesti più nobili. 

L’unico capo d’accusa che riescono a trovare è una parola di Gesù sulla distruzione del tempio, ac-

cusa che verrà ripresa con ironia dai passanti sotto la croce (27,40). 

Di fronte alle accuse Gesù tace. Il particolare allude al Servo di Jahwè, di cui parla Isaia 53,7: “Mal-

trattato egli accettò l’umiliazione e non aprì la sua bocca, come un agnello condotto al macello”. 

Il Sommo Sacerdote chiede a Gesù, sotto solenne giuramento, di manifestare con chiarezza la sua 

identità. Questa volta Gesù esce dal silenzio, accetta la definizione di Caifa, si riconosce in essa, ma 

insieme la supera: per definire il Cristo si deve passare dal piano semplicemente messianico al pia-

no divino. In questa risposta sulla sua messianicità, Cristo ricorre a due passi biblici: il primo è il 

Salmo 110,1 (testo regale-messianico), il secondo, desunto dal profeta Daniele (7,13), è più forte 

perché presenta un aspetto divino che, applicato a un uomo, risulta blasfemo. E’ per questo che Cai-

fa incrimina Gesù per bestemmia (e il testo sembra lasciar trasparire la sua gioia di aver finalmente 

trovato un consistente capo d’accusa) e si strappa le vesti: Gesù di Nazaret si fa uguale a Dio, si ar-

roga dei compiti che sono propri di Dio. 

In questo modo si conclude un’istruttoria che, anziché rivelare la colpevolezza di Gesù, mette in lu-

ce la sua piena dignità. 

 
Gesù davanti al sinedrio  

 57 Or quelli che avevano arrestato Gesù, lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale già si erano 

riuniti gli scribi e gli anziani. 58 Pietro intanto lo aveva seguito da lontano fino al palazzo del sommo sacerdote; 

ed entrato anche lui, si pose a sedere tra i servi, per vedere la conclusione. 

 59 I sommi sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano qualche falsa testimonianza contro Gesù, per condannarlo a 

morte; 60 ma non riuscirono a trovarne alcuna, pur essendosi fatti avanti molti falsi testimoni. 61 Finalmente se 

ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in 

tre giorni». 62 Alzatosi il sommo sacerdote gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro 

di te?». 63 Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica 

se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio». 64 «Tu l'hai detto, gli rispose Gesù, anzi io vi dico: 

 d'ora innanzi vedrete il Figlio dell'uomo  seduto alla destra di Dio,  e venire sulle nubi del cielo ». 

 65 Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Perché abbiamo ancora bisogno di 

testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; 66 che ve ne pare?». E quelli risposero: «E' reo di morte!». 67 Al-

lora gli sputarono in faccia e lo schiaffeggiarono; altri lo bastonavano, 68 dicendo: «Indovina, Cristo! Chi è che ti 

ha percosso?». 

 Rinnegamenti di Pietro  

 69 Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una serva gli si avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il 

Galileo!». 70 Ed egli negò davanti a tutti: «Non capisco che cosa tu voglia dire». 71 Mentre usciva verso l'atrio, lo 

vide un'altra serva e disse ai presenti: «Costui era con Gesù, il Nazareno». 72 Ma egli negò di nuovo giurando: 

«Non conosco quell'uomo». 73 Dopo un poco, i presenti gli si accostarono e dissero a Pietro: «Certo anche tu sei 

di quelli; la tua parlata ti tradisce!». 74 Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell'uo-

mo!». E subito un gallo cantò. 75 E Pietro si ricordò delle parole dette da Gesù: «Prima che il gallo canti, mi rin-

negherai tre volte». E uscito all'aperto, pianse amaramente. 

 

·        Gesù davanti a Pilato (27, 1-31)   

 

 Matteo non racconta il processo romano subito dopo il processo giudaico. Inserisce fra i due 

un’ampia parentesi (l’impiccagione di Giuda 27, 3-10). Il posto scelto per la collocazione di questo 

episodio non ha alcun fondamento cronologico, ma serve per illuminare sia la pericope precedente 

(processo giudaico) sia quella seguente (processo romano). Matteo vuole mostrare che il processo 

fu ingiusto, un tradimento e Giuda lo riconosce per primo: “Ho tradito il sangue innocente” (v. 4), e 

lo riconoscono anche i sacerdoti: “Non è lecito mettere queste monete nella cassa del tempio perché 

sono prezzo di sangue” (v. 6). Ma rilevare che il processo di Gesù fu un tradimento non basta. Non 

è ancora una lettura in profondità, Matteo aggiunge che questo ingiusto processo fa parte del piano 

di Dio e compie le Scritture (vv. 9-10): è questa la lettura profonda dell’episodio. In definitiva non è 

Israele che giudica Gesù, ma è Gesù che giudica Israele: il tradimento ricade su chi lo compie (vv. 5 

e 25). 



 77 

Il racconto del processo di Gesù di fronte a Pilato sviluppa il tema della regalità di Gesù: il titolo “re 

dei giudei” appare all’inizio del racconto (27,11) e alla fine (27,29). L’evangelista non perde occa-

sione per sottolineare che Gesù è innocente. La moglie di Pilato lo chiama “uomo giusto” (27,19), e 

Pilato stesso ne riconosce pubblicamente l’innocenza (27,24). Gesù è condannato innocente dal suo 

popolo e dall’atteggiamento contraddittorio di Pilato, il quale apre il processo con una chiara inten-

zione di obiettività e si sforza di sottrarre il Cristo alla condanna. Ma appena è posto in causa perso-

nalmente (“Vedendo che a nulla giovava ma che, al contrario, ne nasceva un tumulto” v. 24), la sua 

obiettività viene meno: c’è una ragione di Stato che prevale sulla verità e la giustizia. Pilato non è in 

alcun modo disposto a perdere se stesso. 

Nella scelta tra Gesù e Barabba, Mt precisa che il rifiuto è corale (v. 20). E’ tutto il popolo che con-

danna il Messia, non solo i capi. 

I giudei avevano consegnato Gesù a Pilato, ora Pilato lo consegna ai soldati per la crocifissione. Ma 

prima del viaggio al Calvario, l’evangelista racconta una seconda scena di oltraggio (vv. 27-31), pa-

rallela alla scena precedente che faceva seguito al processo giudaico: là si derideva Gesù profeta, 

qui Gesù re. E’ una scena importante, in  un certo senso al centro di tutta la sezione, e riunisce i due 

temi maggiori che l’evangelista va svolgendo, cioè la rivelazione della regalità di Gesù e il suo ri-

fiuto da parte del mondo.  

La scena degli oltraggi non esprime soltanto fino a che punto Gesù fu rifiutato e fino a che punto 

egli si umiliò. Intende dimostrare fino a che punto la regalità di Dio, che è  apparsa in Gesù, è diver-

sa dagli schemi comuni: è diversa al punto da sembrare una burla. Ma questa diversità Gesù l’aveva 

fatta intendere in precedenza (20, 25-28): “Voi sapete che i capi delle nazioni… dominano; tra voi 

però non deve essere così… chi vuol diventare grande tra voi si faccia servo…”. C’è dunque una 

radicale differenza fra la regalità del mondo e quella di Cristo: quella del mondo si manifesta nella 

potenza, nella imposizione, nella salvezza di sé; la regalità di Cristo si manifesta nel servizio, 

nell’amore, nel rifiuto della potenza. Ecco perché il mondo rifiuta la regalità di Cristo, non la com-

prende, addirittura la considera una regalità da burla. Ed ecco perché gli stessi discepoli sono spesso 

tentati di modificare la regalità di Gesù, di farla somigliante a quella del mondo, nel tentativo di 

renderla più convincente ed efficace. 

 

Capitolo 27  
 Gesù condotto davanti a Pilato  

 1 Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo mo-

rire. 2 Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato. 

 Morte di Giuda  

 3 Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argen-

to ai sommi sacerdoti e agli anziani 4 dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dis-

sero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». 5 Ed egli, gettate le monete d'argento nel tempio, si allontanò e andò ad 

impiccarsi. 6 Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: «Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è 

prezzo di sangue». 7 E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. 

8 Perciò quel campo fu denominato "Campo di sangue" fino al giorno d'oggi. 9 Allora si adempì quanto era stato 

detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d'argento, il prezzo del venduto, che i figli di Israele avevano 

mercanteggiato, 10 e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.  

 Gesù davanti a Pilato  

 11 Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l'interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giu-

dei?». Gesù rispose «Tu lo dici». 12 E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nul-

la. 13 Allora Pilato gli disse: «Non senti quante cose attestano contro di te?». 14 Ma Gesù non gli rispose neanche 

una parola, con grande meraviglia del governatore. 

 15 Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta. 16 

Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. 17 Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse 

loro: «Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?». 18 Sapeva bene infatti che glielo avevano 

consegnato per invidia. 

 19 Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché 

oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua». 20 Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a ri-

chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21 Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». 

Quelli risposero: «Barabba!». 22 Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli ri-

sposero: «Sia crocifisso!». 23 Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora urlarono: «Sia crocifisso!». 
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 24 Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell'acqua, si lavò le mani 

davanti alla folla: «Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!». 25 E tutto il popolo rispose: 

«Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli». 26 Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagel-

lare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso. 

 La corona di spine  

 27 Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. 28 

Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto 29 e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, 

con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: «Salve, re dei Giudei!». 30 

E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. 31 Dopo averlo così schernito, lo 

spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo. 

 

·        La Crocifissione e la morte di Gesù (27, 32-66)   

 

Matteo, riproduce tutte le sequenze del racconto di Marco, e perciò, il senso fondamentale della sua 

narrazione è il medesimo. Tuttavia, come è sua abitudine, rilegge e annota. Si può dire che nessuna 

sequenza sia priva di qualche annotazione. 

A convincerci che il racconto di Matteo è simile a quello di Marco basta uno sguardo d’insieme: 

Gesù è nel più totale abbandono, è insultato dai passanti, i quali rilanciano contro di lui l’accusa dei 

falsi testimoni al processo. Lo insultano gli scribi i farisei e gli anziani, e nella loro voce e in quella 

dei passanti, risuona la medesima voce di Satana che già ha parlato nel deserto (4, 1-11): “Se sei fi-

glio di Dio…”. 

Il viaggio verso il calvario è detto brevemente con una frase di passaggio. Anche Matteo riporta 

l’episodio del Cireneo, ma ne tralascia i tratti non essenziali: che l’uomo di Cirene era padre di 

Alessandro e Rufo, e che stava tornando dai campi. Conserva, però, il verbo più importante (“lo co-

strinsero”), che pone l’episodio nella giusta prospettiva, impedendo di vedere nel Cireneo una qual-

siasi figura di discepolo. 

L’episodio del Cireneo non è ricordato da Mc e Mt per suggerire come il discepolo debba “portare 

la croce dietro a Gesù”. L’episodio, piuttosto, mette in luce la prostrazione di Gesù, sfinito al punto 

da indurre i soldati a costringere un passante a portare la croce al suo posto. 

Una volta giunti al Calvario, qualcuno offre a Gesù vino mescolato con “fiele”. Marco parlava di 

“mirra”, Matteo di fiele: un piccolo cambiamento che rende più esplicito il riferimento al Salmo 

69,22: “Hanno messo nel mio cibo veleno e quando avevo sete mi hanno dato aceto”. Gesù “lo as-

saggiò, ma non ne volle bere”. Perché questo particolare? Si trattava di una bevanda, una sorta di 

narcotico,, che veniva pietosamente offerta ai condannati per attenuare la loro sofferenza. E’ dunque 

un gesto di pietà e Gesù lo gradisce: “lo assaggiò”. Tuttavia egli vuole offrirsi al Padre e agli uomi-

ni in piena lucidità, e perciò non lo beve. 

In Marco la crocifissione era descritta con un solo verbo: “E lo crocifissero”. A Matteo basta addi-

rittura un semplice participio passato: “Dopo averlo crocifisso”. Matteo vuole che lo sguardo sia, 

non per la crocifissione che non descrive, ma tutto per il Crocifisso, dove lui scorge il compimento 

della profezia del Salmo 22: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”. 

La ragione della condanna è espressa con particolare solennità: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”. 

Marco diceva più semplicemente “Il re dei Giudei”. 

Per descrivere gli insulti, Matteo, come già Marco, utilizza tre verbi diversi, in parte sinonimi: “be-

stemmiare” (27,39), che indica oltraggio verso qualcosa di sacro; “prendersi beffa di lui” (27,41) e 

il terzo utilizzato dai ladroni “lo oltraggiavano” (27,44). Tutti coloro che lo negano, riconoscono 

che Gesù ha preteso una filiazione divina. I sacerdoti, dunque, senza volerlo, manifestano la pro-

fonda verità di Gesù. 

Gesù è in croce fra due malfattori crocifissi come lui (27,38). Nella sua vita fu schernito e accusato 

di essere “amico dei pubblicani e peccatori” (11,19), e ora muore in loro compagnia. Matteo com-

menta la morte di Gesù ricorrendo ai medesimi passi veterotestamentari di Marco: i Salmi 68 e 22 e 

Isaia 53. 

Il grido di Gesù: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?” (27,46) è stato interpretato da 

molti come un grido di disperazione, ma non è così, a escluderlo basta ricordare che l’intero raccon-
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to della passione ha sullo sfondo la figura del giusto sofferente, che è figura dell’uomo abbandona-

to, non del disperato. Non c’è dubbio che il grido di Gesù sia stato una preghiera: una preghiera gri-

data, ma sempre una preghiera. Ma a differenza di molte preghiere veterotestamentarie, egli non in-

voca da Dio vendetta, né giustizia, ma la sua compagnia. Il grido di Gesù sulla croce è rivolto solo a 

Dio e a Lui non chiede aiuto ma presenza. La preghiera di Gesù è la domanda del perché della sof-

ferenza innocente, della verità sconfitta, dell’amore inutile. La domanda di Gesù è la domanda 

dell’uomo, condividendo questa radicale domanda dell’uomo, il Figlio di Dio ha mostrato tutta la 

sua solidarietà con l’uomo. 

Come nel vangelo di Marco, anche nel racconto di Matteo Gesù muore con un alto grido: “Ma Ge-

sù, avendo di nuovo gridato con voce forte, emise lo spirito” (27,50). 

Per dire la morte, Marco ha usato il verbo “spirare”, Matteo invece usa un’espressione più sottile: 

“emise (o consegnò) lo spirito”. Lo spirito è il soffio della vita che viene da Dio (Gen 2,27) e il ver-

bo “afiemi” significa “emettere” e “consegnare”. Ovviamente anche la formula di Matteo dice sem-

plicemente il morire, ma lo dice religiosamente. L’uomo riconsegna a Dio il soffio ricevuto da lui in 

dono. 

 

Nel suo racconto della crocifissione Matteo ci ha già offerto due chiavi di lettura: la disposizione 

delle scene e i riferimenti alle Scritture. Al termine della narrazione ce ne offre una terza, forse più 

importante: nel cuore stesso dello scandalo si fa strada la vittoria. La luce scaturisce subito dopo che 

le tenebre divennero più fitte. Due segni testimoniano che la morte di Gesù è salvezza: il velo del 

tempio che si lacera, e il riconoscimento della sua filiazione divina da parte dei soldati pagani. 

Il segno della rottura del velo del tempio non è modificato rispetto a Marco, se non per il fatto che 

qui si trova strettamente congiunto al terremoto, che scuote la terra e spacca le rocce, e alla risurre-

zione dei morti. In tal modo la fine del tempio è davvero giunta ma si apre una prospettiva nuova. 

Molto modificato il secondo segno che Matteo riprende da Marco: la confessione del centurione 

(27,54). Non solo il centurione, ma l’intero corpo di guardia (“e quelli con lui”) riconoscono il Fi-

glio di Dio nel Crocifisso. In Marco il segno che ha svelato al centurione l’identità di Gesù è stata la 

sua stessa morte. “Vedendolo morire in quel modo”. In Matteo, invece, sono i segni che hanno se-

guito la morte: “alla vista del terremoto e di quanto accadeva”. In Marco è stata la “debolezza” di 

Gesù a svelare la “potenza” di Dio. In Matteo il rapporto è rovesciato: è la potenza di Dio che ha 

svelato il senso della debolezza della croce. Ma il significato alla fine è lo stesso. La debolezza della 

croce nasconde il grande evento della salvezza. 

Il terremoto[44] e la risurrezione sono nella letteratura profetica e apocalittica due segni classici che 

indicano l’avvento di un mondo nuovo. La croce è il grande evento che tutto rinnova e capovolge: 

questo è il messaggio che Matteo – ricorrendo a immagini bibliche che i suoi lettori erano in grado 

di decifrare -  vuole comunicarci. Non soltanto crolla la barriera sacra (“il velo del tempio”) che se-

parava i vicini a Dio dai lontani, ma nasce una nuova umanità (le tombe che si aprono e i morti che 

risorgono). Tutto dice che la croce è l’istante in cui crolla il mondo vecchio per far posto a un mon-

do nuovo. Le reminiscenze bibliche sono diverse, ma può bastarci la grande visione di Ez 37, 11-

14: “Aprirò i vostri sepolcri… E riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe 

e vi farò uscire dai sepolcri”. Questo è proprio ciò che avviene ai piedi della croce: si aprono i se-

polcri, risorgono i morti e il Signore è riconosciuto. La differenza è che il Signore, che qui è ricono-

sciuto, è Gesù, il Crocifisso. La croce è il momento della nascita del nuovo mondo, l’istante in cui il 

mondo nuovo si affaccia. E la risurrezione non è solo quella di Gesù, ma anche la nostra. In quella 

di Gesù è racchiusa la risurrezione finale, nella quale sono coinvolti gli uomini e il mondo. 

Il corpo di Cristo viene deposto nella tomba di un discepolo benestante, Giuseppe d’Arimatea. Te-

stimoni della sepoltura sono non solo Giuseppe d’Arimatea e le donne, ma anche il presidio dei sol-

dati, posti a custodia della tomba su richiesta giudaica. La “Parasceve” è il giorno che precede o 

“prepara” il sabato. Con l’accenno alle guardie al sepolcro, fatto dal solo Matteo, l’evangelista vuo-

le sottolineare la validità indiscutibile della risurrezione. 
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Nell’episodio delle guardie presso la tomba di Gesù (26, 62-66), Matteo rivela un chiaro intento po-

lemico. Egli scrive in un ambiente in cui circolava la diceria del furto del cadavere (“I suoi discepoli 

sono venuti di notte e lo hanno trafugato mentre noi dormivamo”: 28,13): una diceria, nota Matteo, 

“diffusa tra i giudei sino ad oggi” (v. 15). 

Questo intento polemico fa da cornice all’intera pericope. Lo troviamo all’inizio (27, 62-66): “Or-

dina che il sepolcro sia tenuto al sicuro, perché i suoi discepoli non vengano a rubare il corpo e di-

cano: è risorto”. Ed è ribadito alla fine: le guardie sono invitate a sostenere l’idea del trafugamento. 

Ma in realtà le guardie – poste al sepolcro per sventare il trafugamento del cadavere – sono costrette 

a farsi testimoni della risurrezione: “Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono e cadde-

ro come morte” (28,4). Sono proprio loro che corrono ad annunciare ai sacerdoti l’accaduto (v. 11). 

E solo perché comprate (“Diedero ai soldati una forte somma”) sostengono la versione del trafuga-

mento. 

Con questo Matteo mette in luce la realtà della risurrezione e insieme mostra come il rifiuto di Gesù 

– da parte delle autorità giudaiche – continua: un rifiuto lucido, in mala fede e che non disdegna la 

calunnia e la corruzione. 

 
La crocifissione  

 32 Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di 

lui. 33 Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, 34 gli diedero da bere vino mescolato con 

fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. 35 Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole 

a sorte. 36 E sedutisi, gli facevano la guardia. 37 Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua 

condanna: « Questi è Gesù, il re dei Giudei».  

 38 Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. 
 Gesù in croce deriso e oltraggiato  

 39 E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo: 40 «Tu che distruggi il tempio e lo ri-

costruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!». 41 Anche i sommi sacerdoti 

con gli scribi e gli anziani lo schernivano: 42 «Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E' il re d'Israele, 

scenda ora dalla croce e gli crederemo. 43 Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: 

Sono Figlio di Dio!». 44 Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo. 

 La morte di Gesù  

 45 Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. 46 Verso le tre, Gesù gridò a gran 

voce: « Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 47 Udendo 

questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». 48 E subito uno di loro corse a prendere una spugna 

e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. 49 Gli altri dicevano: «Lascia, vediamo se 

viene Elia a salvarlo!». 50 E Gesù, emesso un alto grido, spirò. 

 51 Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, 52 i se-

polcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. 53 E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, 

entrarono nella città santa e apparvero a molti. 54 Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, 

sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era 

Figlio di Dio!». 

 55 C'erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea 

per servirlo. 56 Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di 

Zebedèo. 

 La sepoltura  

 57 Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui disce-

polo di Gesù. 58 Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato. 59 

Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo 60 e lo depose nella sua tomba nuova, che si 

era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò. 61 Erano lì, da-

vanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l'altra Maria. 

 La custodia della tomba  

 62 Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: 

63 «Signore, ci siamo ricordati che quell'impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. 64 Ordina 

dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano 

al popolo: E' risuscitato dai morti. Così quest'ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». 65 Pilato disse 

loro: «Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete». 66 Ed essi andarono e assicurarono il sepol-

cro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia. 
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 IL RACCONTO DELLA RISURREZIONE (Mt 28, 1-20) 

  

 

Osservando il Nuovo Testamento si scopre che il tema della risurrezione è presente dovunque, in 

una grande varietà di forme: predicazione, catechesi, liturgia, racconti. Ciò dimostra che la fede nel-

la risurrezione penetrava tutte le manifestazioni della vita della Chiesa. E questo è facilmente com-

prensibile: è infatti a partire dalla risurrezione che la Chiesa comprende il Cristo e se stessa. 

I racconti evangelici sono tra loro molto diversi. Gli evangelisti si sono permessi molta più libertà 

che nei confronti della passione. Sono molto più attenti agli aspetti teologici dell’avvenimento, an-

che se tutti ne affermano, energicamente, la realtà e la concretezza, diciamo la storicità.  

Gli interessi degli evangelisti – pur nel rispetto dell’originalità di ciascuno – sembrano ricondursi a 

due: un interesse apologetico, cioè l’esaltazione della fede nella risurrezione come un fatto reale, e 

un interesse teologico (la risurrezione è un fatto di salvezza per noi). All’interno di questa duplice 

prospettiva, dobbiamo cogliere l’originalità di Matteo. 

 

·        L’apparizione di Gesù alle donne  (28, 1-15)   

 

Per Matteo la risurrezione di Gesù fu un avvenimento strettamente soprannaturale: non fu veduto né 

poteva essere visto da nessuno. Matteo è quello che ha dato a questa scena un maggior numero di 

particolari. A prima vista egli ci dà l’impressione che le donne siano state testimoni oculari 

dell’avvenimento. Esse si dirigono al sepolcro di buon mattino, ma non per ungere o imbalsamare il 

corpo di Gesù, come dicono Marco e Luca, ma per “visitarlo”. Matteo, infatti, ha già dato notizia 

delle guardie poste a custodia del sepolcro che impedivano a chiunque l’accesso, quindi le donne 

non potevano entrare nella tomba per ungere il corpo di Gesù.  

Matteo non si limita a descrivere, come invece Marco, la pietra ribaltata, ma dice che ci fu “un gran 

terremoto”, e che un angelo del Signore “dall’aspetto della folgore e in vesti bianche” discese dal 

cielo. Sono elementi simbolici, derivati dalle teofanie apocalittiche, in particolare da Daniele (7,9 e 

10,6.8-9). Sono tutti motivi che si collegano ai temi della manifestazione di Dio e del giudizio. Con 

questi tratti Matteo ci offre un codice di lettura e ci apre il senso della risurrezione stessa: è il gesto 

escatologico (finale) di salvezza che impegna gli uomini in una risposta di fede. 

L’angelo non si limita ad affermare che il Cristo è risorto, ma attira l’attenzione sulla croce: la risur-

rezione è la vittoria della croce, ne svela il senso positivo e salvifico. 

La via dell’amore percorsa con ostinazione da Gesù non è dunque vana: contrariamente al giudizio 

degli uomini, essa è la via che porta alla vita e costruisce il mondo nuovo. Il giudizio di Dio è diver-

so da quello degli uomini. 

Nello stesso racconto Matteo include anche l’apparizione del Risorto alle donne. Gesù le saluta con 

un invito alla gioia. Esse cadono in ginocchio davanti al Signore, in atteggiamento di adorazione, e 

ricevono da lui la missione di dare la notizia ai suoi discepoli , che chiama “suoi fratelli”, come in 

altre occasioni (12,49; 25,40). 

 

Capitolo 28  
 

 La tomba vuota. Messaggio dell'angelo  

 1 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visi-

tare il sepolcro. 2 Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la 

pietra e si pose a sedere su di essa. 3 Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. 4 Per 

lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. 5 Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate pau-

ra, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. 6 Non è qui. E' risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove 

era deposto. 7 Presto, andate a dire ai suoi discepoli: E' risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo ve-

drete. Ecco, io ve l'ho detto». 8 Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a 

dare l'annunzio ai suoi discepoli. 

 L'apparizione alle pie donne  
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 9 Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adora-

rono. 10 Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi 

vedranno». 

 Sopruso dei capi giudei  

 11 Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto 

era accaduto. 12 Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai 

soldati dicendo: 13 «Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. 14 

E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia». 15 Quelli, 

preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi. 

 

·        La missione degli Apostoli  (28, 16-20)   

 

Tre sono i temi conclusivi del Vangelo di Matteo: la potenza del Figlio dell’uomo, la missione uni-

versale della Chiesa e la presenza del Signore risorto nella sua comunità. 

Queste ultime parole di Matteo ci introducono nel tempo della Chiesa. Il loro interesse è ecclesiale, 

non cristologico. Infatti l’apparizione di Gesù è raccontata di sfuggita: “e vedendolo”. Non è su di 

essa che cade l’accento, all’evangelista non interessa più convincere della realtà della risurrezione 

(ciò è stato fatto in precedenza), ma mostrare le conseguenze che dalla risurrezione derivano per la 

fede della Chiesa. 

La piena manifestazione di Gesù avviene in Galilea, dove erano stati invitati ad andare i discepoli 

(26,32; 28, 7-10). Perché in Galilea? Probabilmente per far comprendere che Gerusalemme aveva 

cessato di essere il centro del culto e della religiosità. Da allora l’accesso a Dio, al vero tempio, non 

era più circoscritto a un luogo – “né su questo monte né in Gerusalemme” (Gv 4,21) – ma a una 

persona, alla persona del Cristo. 

La piena rivelazione avviene “sul monte che Gesù aveva loro fissato”. Matteo non ci informa su 

questo particolare del suo vangelo. Non sappiamo di nessun monte che Gesù avesse loro indicato in 

precedenza; il monte è ricordato unicamente per il suo simbolismo: il monte è il luogo della rivela-

zione. La rivelazione di Dio nell’AT avvenne sul monte Sinai. La rivelazione di Gesù (nuovo Mo-

sè), avvenne sul monte delle beatitudini (dove egli manifesta il suo insegnamento e le sue esigenze 

morali) e sul monte di Galilea (dove manifesta la sua autorità e la sua missione). 

La prima parola di Gesù Risorto è una rivelazione: “Mi è stata data ogni potere in cielo e in terra”. 

Con questo Gesù dichiara di essere il compimento della profezia di Daniele (7, 13-14) intorno al Fi-

glio dell’uomo: “Ecco apparire sulle nubi del cielo uno, simile a un figlio di uomo…”.  Questa “si-

gnoria universale” del Signore risorto è la radice da cui scaturisce l’universalità della missione. Tut-

to il breve discorso di Gesù è dominato dall’idea di pienezza e universalità. Fare discepoli fra tutte 

le genti non significa, necessariamente, che tutti debbono convertirsi. Ciò che importa è che il popo-

lo di Dio sia “fra tutte le genti”, magari una minoranza, ma fra tutte le genti. 

Scopo della missione è “fare discepoli”, è la definizione più sintetica e corretta dell’esistenza cri-

stiana: il cristiano è un discepolo. Non si tratta di offrire un messaggio, ma di instaurare una rela-

zione stretta e personale con Cristo: il discepolo si lega alla persona del maestro e si impegna a con-

dividere il suo progetto di vita. I discepoli non insegnano qualcosa di proprio, ma solo “tutto ciò che 

egli ha comandato”. 

Il vangelo termina come era cominciato. All’inizio ci fu annunziato il nome dell’Emmanuele, Dio 

con noi, come era stato annunziato dal profeta Isaia (1,23). Ora ci si assicura che quella profezia è 

diventata realtà permanente: “Io sarò con voi fino alla fine del mondo”.  In altre parole, Gesù conti-

nua a essere l’Emmanuele, il Dio con noi.  

 
Apparizione in Galilea e missione universale  

 16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, 

gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni po-

tere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del 

Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi 

tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
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 CONCLUSIONE 
  

 

A conclusione delle nostre riflessioni possiamo tentare di riassumere brevemente le caratteristiche 

principali della persona di Gesù Cristo che Matteo ha messo particolarmente in rilievo, nel suo 

Vangelo: Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè, superiore all’antico, il profeta portatore della parola di 

Dio ultima e definitiva. Egli è il re d’Israele nel quale si adempiono tutti gli annunzi e le speranze 

dell’AT. Però non compie solo l’antico, ma inizia il nuovo. Egli è il creatore del nuovo popolo: la 

Chiesa, che si delinea in questo vangelo con le sue istituzioni e i suoi ministeri, con l’ordinamento 

comunitario e il primato di Pietro. 

La Chiesa riceve dal Messia la vera interpretazione della Legge. Gesù è l’incarnazione della volontà 

definitiva di Dio, cioè l’interprete autentico e ultimo della legge. La Chiesa è il vero Israele. 

L’Israele giudaico ha rinunziato alla missione universalistica che Dio gli ha affidato, quella cioè di 

essere la luce delle nazioni e, per questo, Dio lo ha privato della sua elezione e ha affidato la sua vi-

gna ad altri (21,41). 

 

Il passaggio avvenuto dall’Israele “secondo la carne” all’Israele “secondo la Spirito” non comporta 

in primo luogo un cambiamento di pensiero, ma di azione: mettersi, cioè, sulla linea tracciata dal di-

scorso della montagna e nel fare la volontà di Dio. 

Al termine della lettura non solo del Vangelo di Matteo, ma dei Sinottici, la persona di Gesù ci ap-

pare, abbastanza ricca e diversificata. Marco ci ha presentato il Cristo della Croce (segreto messia-

nico: il vero volto di Cristo si rivela proprio nella morte in Croce: “Questi era veramente il Figlio di 

Dio”). Luca, invece, ci ha fatto scoprire il volto mansueto e misericordioso di Cristo: “amico dei 

pubblicani e peccatori”). Matteo, come abbiamo visto, Gesù-Maestro. Il Vangelo di Giovanni ci 

presenterà il mistero dell’incarnazione di Cristo. 

Nei limiti dei mezzi ma con la buona volontà che ha animato tutti nell’assiduità dell’ascolto, ci 

sembra di poter dire: abbiamo conosciuto qualcosa di più della vita di Gesù. Ma non è sufficiente, 

perché Gesù oltre che conoscerlo, bisogna seguirlo, viverlo: nella sua parola, nella testimonianza 

della vita, nei fratelli.  

Il messaggio finale di Matteo è un’assicurazione della presenza viva di Gesù nella Chiesa, una pre-

senza che è rivolta al compimento finale della Chiesa. La risurrezione non fu un semplice ritornare 

in vita ma l’inizio di una nuova esistenza nella quale la vita di Cristo diventa permanente in quel 

gruppo (che oggi è la Chiesa) che continua la sua missione. 

La Chiesa stessa è la testimonianza della risurrezione, perché la sua vita e la sua attività sono una 

costante testimonianza che Gesù vive. 
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